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Venite e Vedrete
Pefiodico u,fficiale del Rinnouarmemto nello Spirito al
seruizio delle Comunità, non uuole essere uma riuista

riseruata ad nma cerchia ristretta di lettori, rua si
propone d,i essere:

- una uoce profetica per annunciare ciò cbe il
Sigmore suggerisce alle Cc-tmunità del n.n.S. cbe ba

suscitato all'intermo della Sua Cbiesa;
- un selTo fedele della specifica uocaziome

comunitaria carisrnatica attento ad approfondire i
comtemuti speci,fici del R.n.S.;

- um ricercatore scrwpoloso delle riccbezze della
spiritualità della Cbiesa: dai Padri al recente

Magistero della Chiesa;

strumemto di unità per presentare uita, fatti,

di accrescere la conoscenza e la reciproca stim,a;
- unafinestra perennenlente aperta sulle realtà
comumitarie carismatiche di tutto il momdo per

ammirare e far conoscere le merauiglie cbe il Signore
continua a compiere in mezzo al Suo popolo.
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EDlTORIAIE
Quole comunitò?

LA COMMISSIONE PER TE COMUNIÀ
INFORMA...
ll commino continuo...
Lo Comunione nello comunitò degli uomini
di Don Anfonio Zennoro

RECENSIONE
Lo ComunitÒ, luogo del Perdono e dello Festo

tA COMUNITÀ, LUOGO DEttA MISERICORDIA
AI centro dello spirituolitò cristiono:
il mistero dello Misericordio
di Don Renafo Tisof
Amoli... omiomo
di Mons. MarianÒ Magrassi
Misericordio... lo stello del mottino
di Carlo Alberto Simoneffi
lntervislq
Porloci dello Misericordio...
a curo di Luciano Casfro
Un messoggio per le
Ascolto.,.

LA PAROLA ALLA CHIESA

COMUNIÀ DAL MONDO
ll Sonto Podre incoroggio lo Froternitò Cqttolico

NOTIZIE DAttE COMUNIÀ
Lo Comunitò di Gesù del R.n.S. di Bori è divenuto
membro dello Froternitò Cottolico di Diritto Fontificio
Ti forò mio sposo...

Un incontro significotivo

I PADRICI.INSEGNANO A COSTRUIRE LA
COMUNITA
di Tarcisio Mezzetfi
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Gesù misericordiosissimo,

la cui prerog atla

è d'aver compassione di noi

e di perdon arci,

non guardare inostri peccati,

ma Ia tiducia che nutriamo

nelf infi nita tua bontà,

Accoglici nella dimoru

del pietosissimo tuo cuore,

e non permettere

che ne abbiamo ad uscire mai più.

Te 1o chiediamo

per I'amore che Ti unis ce alPadre

e allo Spirito Santo.

AMEI\.
(d.alla nouena clella diuina misericordia di
suor Fawstina Koualska)
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Quale comulnitù?

Andare al cuore del messaggio evangelico, comprenderlo, accettarlo, ado-

rarlo è certamente dono di Dio. Troppo spessl abbiamo sminuito Gesù a

semplice fondatore di una dottrina morale. Noi, proprio noi, che ci sentiamo

chiamati in prima persona a collaborare con Lui alla costruzione del Regno.

E profondamente radicato nell'uomo uno strano sinonimo: santità = perfe-

zione morale. Da ciò la pretesa, se possiamo dire così, di costruire le nostre

comunità attraverso un impegno personale, uno sforzo che sà, talvolta, più di

unfariseismoredivivo, che dellalibertàdei/iglidiDio. Anche se, tutto ciò,viene

ben contornato da sentimenti spirituali e desideri pii veramente sinceri.

Il desiderare e ricercare comunità dove i rapporti si basino su regole

prefissate di giustizia ed equità invece che sul messaggio evangelico, a mio

awisl, più cheunrischio è, nellamaggioranza dei casi, un dato difatto. Così,

mentre da una parte si è pronti e ben disposti ad accettare e comprendere le

debolezzedicoloro che sono giovaninellafede, diventiamointolleranti,invece,

neiconfrontidegli errorideifratelliche datanto tempo civivono accanto giorno

per giorno. Essi, pensiamo ed ffirmiamo, sannl come devono comportarsi...

Una comunità cristiana devefare questo, si deve occupare di quello, non deve

dimenticarsi di quell'altro...lfratelli diunacomunitàcristiananln sono clme

gli altri ... Tutti di s c or s i, qu e s ti, che il più d ell e v olt e, denot ano c ome l' ide al e che

è nel no stro cuore è una comunità fficiente ed organizz ata e che non sb aglia ...

quasi... mai.

Se noifossimo stati al posto di Gesù quando Pietro gli ha chiesto: "Signore

quantevolte dovrò perdonare al miofratello, se pecca contro di me? " (Mt. lB,

2 1) , sicuramente avremmo risposto che in una comunità cristiana che si rispetti

ci sarebbero state poche occasioni per perdonare perché, ordinariamente, tutto

sarebbe andato avanti nella giustizia, nell'ordine, nell'equità, e così via.

Non così rispos e Gesù. L' ffirmazione di dover p erdonare settantavolte s ette,

presupplne che avremo settantavolte sette occasioni in eui il nostrofratello (di

comunità) peccherà contro di noi! È così la comunità che ci aspettiamo?

Nel disegno di Gesùlq comunità èilluogo dellamisericordia. Egli cihaamati

così, ci ha accolti così come siamo. Davanti al nostro peccato non si è

I ament at o. H a us ato il no s tro p e c c at o c ome tr amp olino di I anci o p er s antffi c arci

nella misericordia. Santità e misericordia, Ecco il binomio perfeuo.

Signore Gesù, Misericordia inJinita del Padre, vieni a nascere nel nostro

cuore, quest'anno, perché anche noi possiamo diventare misericordiosi com'è

misericordioso il Padre nostro (cfr. Lc. 6,36).

E

)reste Pesare
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La,Comtnùssione
Per le comunità ùnforma,...
a curct dei membri della Commissione per le comunità del R.n,S.

il cammino

cOntlnua...
E' il quarto raduno che il

Signore Gesù fa vivere ai

responsabili delle comuni-

tà italiane del R.n.S. come

una forte esperienza di co-

munione.

Ixfatti, con la Commissione

Nzionale per le Comunita, i
rappresentanti di circa 20 real-

tà comunitarie del R.n.S. si

sono incontrati a Frascati, il 8 e

9 ottobre scorso, per crescere

insieme, ascoltando la voce

dello Sprito.

Le due giornate sono state

car attenzzate dalla pre ghie-

ra dilode e dell'adorazione

eucaristica notturna.

Molte le profezie ricewte

dal Signore su qual'è e come

portare avanti il suo progel

to; moltii suoiinviti all'uni-

tà, guardando alla comunità

Una (Popolo di Dio) che

cammina verso la santità.

Confidare solo nel "Buon

Pastore": questo il segreto.

Bisogna entrare nella con-

sapevolezza che la comunità

è una realtà divina, è un dono

di Dio; noi siamo i suoi ma-

novali e solo Dio è il nostro

datore di lavoro.

La comunita in cui viviamo

deve essere riflesso della pri-

ma comunità, deve essere

come quelladella S.S. kinita,
dono totale dinoi $essi agli

altri; dev'essere comunione

con glialtriin Cri$o Gesù.

Solo se la comunità diven-

ta immagine diDio allora è

identità visibile.

La comunione nella Co-

munità è stato iltema della

meditazion e trattata da

Mons. Antonio Zennarc,

membro della Commissio-

ne stessa.

Terminata la fase prepara-

toria, siamo ora in attesa del

prossimo incontro stabilito

nei giorni 25 e26 febbraio

'95, durante il quale si cer-

cherà di delineare il "Pro-

getto Comunità del R.n.S.".

Nella certezza che il Si-

gnore Gesù è con noi, non ci

resta che camminare nel-

I'unità lungo la skada da lui

indicata.

Corrado Di Gennaro

Di seguito riportiamo utt compen(i:,)

I) Per decifrare qualcosa

della comunione nella co-

munità degli uomini e delle

sue radici, occore risalire al

meraviglioso mistero di Dio

che è Comunione nella Co-

munità Trinitaria.

E' certo che occone la-

sciarci prendere dalla guida

dello Spirito Santo (cfr. Gv.

16,13) e toglierci tcalzan,
come Mosè (cfr. Es. 3,5).

E' Gesù che ci parla della

so stanziale comunione trini-
taria; dicendo di se stesso: "

Io e ilPadre siamo una cosa

sola" (Gv. 10,30;cfr. Gv. 14,

9b.10 I la; l7 ,21b.22b.23a),
mette in luce la Comunione

nella unità di natura tra il
Padre e il Figlio nell'amore

dello Spirito Santo; Gesù dirà

al Padre: "l'amore con il qua-

le hai amato" (Gv. 17, 26b;

cfi. Gv. 5,20a;16,14).
Dio in tanto è Comunità di

tre Persone in quanto le stesse

sono in relazione sostanziale

di totale Comunione dell'Una

all'Altra nell'unica Natura.

Preghiamo lo Spirito San-

LaComut

to di poter contemplare il
volto delPadre e delFiglio e

dello Spirito Santo per co-

gliere la loro Comunione.

Fissare il Volto del Padre.

I1 Padre, nell'unico Dio, è Vi-
talità generante e tutta la pro-

pria Persona è soltanto gene-

rure tulta la Espressione di

Sé, il Figlio. Nell'essere così

il Padre è in eterna Comunio-

ne con il Figlio, con la Parola

di se stesso.

Fissare il Volto del Figlio.

Questi, nell'unico Dio, èVita-

lita divina in quanto tuttala
propria Persona è essere sol-

tanto lo "Esprimere" ilPadre,

unica parola del Padre che lo

genera; è essere in questa Co-

munione con il Padre.

F is s are il Volto dello Spiri-

to Santo. Questi, nell'unico

Dio, è tripudio di amore infr-

nito nel Padre che genera la

Parola di Sé, e nelFiglio che

esprime il Padre. Lo Spirito

Santo è essere soltanto vorti-

ce Comunione di amore dal

Padre al Figlio e dal Figlio al

Padre.



Lo Commissione per le ComunitÒ informo

io della relazione tenuta da don Antonio Zennaro il 9 ottobre u.s. a Frascati, ai leaders delle comunità del À.n.,S.

[rione nella comunità degli uomini
Don Antonio Zernaro

Così queste divine Perso-

ne, relazione di Comunione

sostanziale, costituiscono la

Comunità nell'unico Dio.

C o ns t at azi on e irnp ort ant e :

il segreto sostanziale della

Comunione trinitaria è nel

fatto che ogni Persona divina

è soltanto Comunicazione

conle altre, dono totale di Sé

alle altre, nell'amore e, per-

tanto totale spogliazione di

Sé §e pur si può dire così)

per le altre.

ll) Comunione di Dio a noi,

in noi
Dio wole comunicare anoi

quantoEgli è. Perquesto crea

I'uomo a sua immagine (cft.

Gn. 1,26-27). Immagine non

in quanto è una fotocopiaper-

fettissima, ma in quanto par-

tecipa, magari per adozione,

alla Natura di Dio; di conse-

gselzal'uomo è imbevuto di
questa Comunione tnnitaira,

vive, respira di essa; infatti
Dio, Comunione trinitaria,

comunicandosi all'uomo, lo

Comunione fra il Padre e il
Figlio e lo Sprito Santo.

trt) Comunione tra noi, nei

tre

Essere immagine di Dio, co-

munione trinitaria, comporta

inoltre di essere Comunione

con gli altri che di fauo o po-

tenziaknente sono nella stessa

vitalità divina comunionale.

Lo conferma la specifica-

zione biblica di essere imma-

gine di Dio in Gn. 1,27:

"maschio e femmina li creò".

Infatti la dicitura sottolinea,

nella distinzione di sesso, la

presenza della comunicazio-

ne e Comunione divina pur

nelladistinzione di Persone .

La comunione tra le perso-

ne umane, partecipe della

Comunione trinitaria è rive-
lazione della Comunicazio-

ne e comunione nelle divine

Persone; anzi ò luogo, taber-

nacolo di essa: dove è la Co-

munione tra le persone uma-

ne nella Comunione trinita-
ria, vi è la comunione dei tre,

vi è Dio e si vive di Dio.

N\ La nota csratteristicq ù,

essere Comunione congli al-

tri quale è?

Non è data dal tendere a

rcalizzarc assieme un pro-

getto di qualsiasi nattra,
nemmeno dal vivere assie-

me. E' quella che troviamo

nelle tre divine persone: es-

sere totalmente e unicamen-

te Comunicazione di sé per
gli altri; essere totalmente

dono p er gli altri ; es s ere b ene

p er gli altr i. Tultoquesto nella

trasfusione di Comunione

trinitaria.

Questo comporta uscire da

sé, essere nella spogliazione

di sé per gli altri, come nel-

l'Eucaristia, in cui Gesù è sa,

cramento del Corpo mistico

nell'atto sacrificale di essere

dono per gli altri.

Y La realizzazione della

Comunicazione e Comunio-

ne fia gli uomini a livello
trinitario è opera diDio, per

Gesù, nello Spirito Santo.

Nella Antica Allearua la
promessa; in Gesù la realtà.

Ci si soffermi soprattutto

ai passi biblici: lCor. 12,12-

14. 27 ;Gv. I 5, 5b. 9b-10. 12.

Importante è la preghiera di

Gesù al Padre nella cena eu-

caristica:

"Come tu, Padre, sei inme

e io in te, siano anch'essi in

noi una cosa sola" (Gv.

17 ,23). La Comunicazione e

comunione irrtr affinitaria, la

stessa, wole effondersi nelle

membra del corpo mistico di

Gesù, ffa loro.

VI) La realizzwionepeù
richiede la nostra applicazio-

ne: "Rimanete nel mio amo-

re. Se osseruerete imieico-
mandamenti, rimanete nel

mio amore,'come io ho osser-

vato i comandamenti del Pa-

dre mio e rimango nel suo

amore... Questo è ilmio co-

mandamento: che vi amiate

gli uni gli altri come io ho

amato voi" (Gv.15,9b-

10.12).

Il rapporto è molto chiaro

ed è testimonianza e principio

di credibilita: "perchè ilmon-fa vivere di quanto Egli è:



Lo Commissione per le ComunitÒ informo

do creda che tu mi hai manda-

to e li hai amati corne hai

amatome" (Gv. 17, 2lc.23c).

S. Paolo quando parola dei

vari modi di vivere con Cri-
sto (es. Rm 6,6.8; 8,17; Col.

2,12.13; 3, 1 ; Ef. 2,5,6) parla

sempre di un soggetto da va-

rie membra in Comunione.

Per vivere la Comunione di

Cristo occone essere nella

Comunione tra noi. Diversa-

mente siamo nella illusione.

E se vi sono diversitànella

membra, c'è sempre I'unità

nello Spirito Santo (cfi. I Cor.

12,27b;12,4-6,11).

Merita riflettere come nel

Corpo mistico la Trinità è in
tutte le membra di esso e tutta

in ognuna di esse ed è la
causa formale, il segreto del-

laComunione frale membra.

Lo $esso Padre che è inme

è nell'altro; così del Figlio e

dello Spirito Santo.

Se in una comunità non

c'è Comunione, le sue

membra si sono staccate dal

Padre, dal Figlio, dallo
Spirito Santo.

Per essere in Comunione

con tutta la comunità, occor-

re sentirsi proprietà della co-

munità, dell'altro, di Gesù

totale (cfr. 1Cor. 12,15a).

Questo è Rinnovamento

nello Spirito immanente nel-

la Chiesa che è tale quando è

Comunione nella Comunio-

neTrinitaria. Perciò le comu-

nità in seno al R.n.S. sono

rinnovamento nella misura in

cui le membravivono nella e

della Comunione Trinitaria.

I consacrati nelle comunità

del R.n. S. sono consacrati alla

Comunione e nella Comu-

nione con Dio e i fratelli.

VI[) Ne consegue la Comu-

nione nell'nrdiri zzo comtntta-

rio di vita, per ffescere, cam-

minare, soffrire, godere, atten-

dersi vicendevoknente assie-

me. 0gni normativa deve svr-

luppare tale fondamento.

Ylll) Come essere Comu-

nione? Come 1o è lacomuni-
tà delle tre divine Persone,

come lo è Gesù: essere amo-

reinquanto siè dono per gli
altri, bene per gli altri,bene
nella totalità dello Spirito e
nelle espressioni umane.

Questo comporta sacrifi-

cio; come Gesù (cfr. Gv.

15,12-13); comporta essere

oblazione di sé agli altri;
comporta spogliazione di sé

(Gal. 5,24-25), umiltà, ma

nello Spirito Santo; essere

proprietà dei fratelli in Dio;

comporta vivere in pieno

l'agape, amore, bene per gli
altri, secondo 1 Cor. 13,4-8;

Gal. 5,22; comporta essere

dono, seruizio, come Gesù:

Mt.20,28;Gv. 13,4.

lX) Come collaborare?

Con insistenza slare al

SOLE; contemplare la Trini-

tà nella Comunione.delle tre

divine Persone: stupirsi,
adorare, lodare.

I raggidel SOLE trinitario
si riversano in noi, ci comu-

nicano la Comunione con Dio

e i fratelli.

Perciò stare in preghiera a

lungo..., anche di impetra-

zione, ma più di lode.

Seguire la forza amma-

liante dello Spirito Santo,

cercando che le relazioni con

Dio e ifratellisiano impron-

tate sempre alla Comunione.

Lasciarsi vendere e morire

come il chicco che cade sol
totema.

Servire e lasciarsi seryire.

Amare e lasciarsi amare.

Essere avidi di Eucaristia,

sacramento di Comunione.

0rientare con insistenza la

altenzione all' altro, agli altn,
ai loro sentimenti, alloro sta-

to d'animo, vivendo negli al-

tri f incontro con Gesù na-

scosto nelle loro sembianze

(cfr. Mt. 25,35-40).

Sviluppare un comporta-

mento personale di costante,

abituale gertllezza, affettuo-

sità, tenerczza, c omprensio-

ne, compatimento, miseri-

cordia.

Lasciare che lo Spirito

Santo ci faccia suo frutto per

gli altri; sempre, perciò es-

sere: "amore, gioia, pace,

pazienza, benevolenza,

bontà, fedeltà, mitezza, do-

minio di sé" pergli altri (Gal.

5,22).

AWISO AI LETTORI

Caro lettore, è giunto il momento di rinnouare la tua
sottosc4zione a:

Venite e Vedrete per itlee5
Non dimenticarlol!!

Troverai allegato a questo numero ilbollettino di conto corrente
da inviare a:

Redazione "Venil,e e Vedrele"
Via dei Pellari, 20 - 06L23 Per-ugia

c,/c postale 13807060

o potrai inl,lare la tlla sottoscrizione mediante vaglia postale
int(il.f,to J:

Pesare Oreste "Venite e Vedrete"
v.1e Lussernburgo, ,1 - 71100 Foggia

Contribuisci con noi ollo vito dello Rivisto!
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Certo che chi sa di essere chiamato allavita

di comunità sa anche che deve rinunciare

all'autonomia della sua vita e al giomo d'oggi,

in cui ognuno è carattenzzato da un più o
meno forte individualismo, come si troverà in

un luogo dove deve (o wole, perchè chiamato

a ) far vita in comune? Un individualista avrà

diffrcoltà a obbedire, lui, abituato a comanda-

re agli altri o anche a subire i comandi delle sue

fantasie, dei suoi sentimenti, delle sue emo-

zioni, Gli sarà anche difficile servire, (abitua-

to com'é a farsi servire), coskuire l'amore (ma

"...quando non si ama non c'è gioia, non c'é

speranza..."), perdonare 70 volte 7, e spogliar-

si delle sue ricchezze, soprattutto di quelle

interiori.

Noitutti che viviamo in comunità sappiamo

che alla goccia d'amore che per gaziaabbia-

mo potuto dare, ci é stato risposto con un

fiume d'amore e da que$o sono nate tutte le

altre condizioni che ci hanno permesso la vita

nella comunione.

Malgrado tutti i presuppo$i negativi che un

cristiano può tirarsi dietro, presupposti dati

dal caraffere, dalle ferite , dalla $oria pre- e

post-natale, Gesù chiama. Chiama fuori della

palude di peccato, enod, paure, delusioni.

Chiama a una realtà, di cui Lui è il Centro,

perchè Lui, il Dio di misericordia, wole abi-

tare nelle anime più povere, più tiepide, più

infelici, per far loro speriment are,la icchezza

della sua grazia divina, il calore del suo amore

infinito, la gioia della sua ineffabile presenza.

Però le meraviglie di cui I'amore di Gesù ci fa

pafie non awengono d'un co1p0. "Una comu-

nità non si fa in un gi0m0", dice ancora Jean

Vanier, "in realtà non è mai fatta. Sta sempre

progredendo verso un amore più grande -

oppure regredendo...".

E poi: "Noir bisogna cercare la comunità

ideale. Si tratta di amare quelli che Dio ci ha

messo accanto oggi. Essi sono un segno della

presema di Dio in noi". E altrove: "La vita

comunitaria è la rivelazione penosissima dei

limiti, delle debolezza e delle tenebre delmio

essere... se siamo accolti con i nostri limiti e

anche con le nostre capacità,la comunità

diventa a p0c0 a p0c0 il lugo della liberazio-

ne, . . così la vita comunitaria si approfondisce

nella mutua fiducia dei membri."

Vivere in una comunità significa vivere

obbiomo letto per voi,.,

insieme, matuttirivolti al Cri$o Gesù, che ci fa

sperimentare ogni giomo dr più la sua miseri-

cordia athaverso i fratelli e le sorelle, per il loro

amore generoso, il loro perdono petmanente, il
loro servizio gioioso. Attraverso chi ci vive

vicino sentiamo la Vita che pulsa dal Cuore di

Gesù, a cui attinge la vita ogni fratello, ogni

sorella, nella stessa comunià.

"La crescita di una comunità implica la cre-

scita di ogni persona." Allora la Comunità

progedisce, perchè il dono della misericordia

che ciscuno dà e riceve senza sosta diventa il
perdonopermanente. "Se si entra inuna comu-

nità senza sapere che vi si entra per scoprire il
mistero del perdono, se ne saràpresto deluso."

Non è que$o un motivo sufficientemente

valevole per tentare un'awentura?'"Perrestare

fedeli nel quotidinao, occone la manna di ogni

maffina che è un cibo ben ordinario e senza

sapore, E la manna della Fedeltà all'allearua,

alle responsabilità e alle piccole cose; lamanna

degli incontri, dell'amicizia, degli sguardi e dei

sonisi che dicono "ti voglio bene" e riscaldano

il cuore. Sono quei momenti in cui prendiamo

coscienzadel fatto che fomiamoun solo corpo,

che ci apparteniamo a vicenda, che Dio ciha

chiamati a $are insiemeper essere una fonte di

vita gli uni per gli àltri e per le alhe persone.

Que$o tempo di meraviglia diventa concele-

brazione".

Questo vale non solo per una comunità

realtivamente ai suoi membri, ma anche per

ogni comunità realtivamente alle alhe comu-

nità nella Regione... nel Paese.., nel Rinno-

vamento di tutto il mondo... nella Chiesa.

Un sogno mi fiorisce nel cuore: io sogno

che attraverso lamisericordia di Gesù, si anivi

al momento in cui non si può più parlare di

Comunità del Rinnovamento in cui si usa

misericordia, ma diuna unica Comunità uni-

versale rinnovata, in cui la misericordia di

Cristo, accolta e inadiata da ogni cristiano,

faccia una Chiesa capace di essere il lievito in

quel pane che è tutta I'umanità.

E questo s0gn0 non è una meravigliosa

awenhra?

Marisa Longo

Comunitìt S. Giuseppe - Terni

Jean Vanier - "La comunità, luogo del per-

dono e dellafesra" - Jaca Book, Milano tr980

Recensione

La Comunità,

luogo del Perdono
e della Festa

"La vita comunitaria è una meravigliossa

awentura" , proclama Jean Vanier alf inizio del

suo famoso libro, che scrisse dopo avervissuto

14 anni nell'Arca, la comunità da lui fondata.

E altrove: "Non si è in comunità nè perchè

si ha un progetto comune e nemmeno perchè

ci si wol bene, ma perchè si è stati chiamati

insieme da Dio."

Da que$e parole possiamo facilmente de-

dune che la Chiesa, frn dal principio, è rac-

contato negli Atti degli Apo$oli, è una tale

comunità. E ancora oggi è soprattutto I'unità

che fa sentire la Chiesa una comunità vicina al

cuore di tutti noi. Ma noi, qui e adesso, siamo

chiamati in particolare a "vivere" una piccola

cellula di questo organismo che si è esteso

lungo tutti i meridiani e tutti i paralleli. Noi

vogliamo vivere la Chiesa a misura umana,

come la vivevano i primo cristiani, che cele-

bravano il memoriale della Morre e della Re-

sunezione del Signore nelle catacombe. Per-

chè noi tentiamo I'awenfura?

E perchè è un'awentura?
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Al centro della
spùritualit à cri stùana:
il mistero della
Misericordùa

don Renato Tisot

L r,rn,uroo alla morte del Figlio di

Dio per noi rimane in tutti i tempi la

chiave per capire la misericordia.

L'amore di Dio poteva restare una

realtà astratta se non fosse diventato

misericordia nel Figlio incarnato morto

e risorto. Che cos'è infatti la misericor-

dia? Laparola stessa sicompone didue

termini: miseria e cuore. La miseria è la

nostra situazione peccaminosa, il cuore

è quello am0r0s0 di Dio che s'immerge

in questa miseria, la soffre innocente-

mente e laredime inun sacrificio assolu-

to d'amore. A questo punto riconoscia-

mo che quando Dio nel Suo Figlio siè

lasciato morire nel bagno drammatico

della nostra miseria, I'amore è diventato

misericordia. La misericordia, cioè, è

l'amore non chiacchierato, ma dimo-

strato, I'amore storicamente impegnato,

I'amore sacnfrcale di chi dà effettiva-

mente la propria vita togliendo ogni

dubbio agli intenogativi. "Nessuno ha

un amore più grande di que$o: dare la

vitaper i suoi amici" (Gv 15,13).

Ilcristianesimo parte da questa sco-

perta e dall'umile accettazione della

misericordia di Dio.

Dio è Misericordia

San Giovanni, I'apostolo dell'amore,

ci ha dato la più importante definizione

diDio: "Dio è agape" (1 Gv 4,8).

La traùtzione più densa è questa:

"Dio è misericordia".

Qui troviamo la sintesi di tutta la

teologia, cioè di quello che sipuò dire di

Dio basandosi su quanto Egli stesso ci

ha rivelato. Tutta la sua azione nella

storia dell'uomo è dimostrazione di

questo suo titolo primario.

La convinzione delDio che non sol-

tanto era Padre, ma Padre misericordio-

so, chinato fino alf impensabile sulla

miseria dell'uomo, penetrava nei disce-

poli di Gesù e suscitava il desiderio

intenso di Filippo: "Signore, mostraci il
Padre e cibasta". La risposta di Gesù è

questa: "Chi ha visto me ha visto il
Padre" (Gv 14,8-9).

Gesù Misericordioso

Il Figlio s'è fatto carne per rendere

tangibile la misericordia del Padre. Vuoi

conoscere il Padre misericordioso?

Guarda la misericordia operante nel

Figlio che è venuto ate. "Egliè I'imma-

gine del Dio invisibile" (Col 1,15), è

"inadiazione della sua gloria e impron-

ta della sua sostanza" (Eb 1,3).

Gesù diventa I'immagine radiosa del-

la sostanza di Dio che è amore e mise-

ricordia. In che modo e con quali segni?

Il profeta Zaccaia, preannunciando
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Lo ComunitÒ, luogo dello Misericordio

il momento di liberazione e di rinnova-

mento spirituale dell'era messianica,

fissava suunpunto centrale: lamorte di

un "trafitto". "Riverserò uno spirito di

gazia e consolazione: guarderanno a

colui che hanno ffa{itto" (12,10).

L'apostolo Giovanni attesta con te$i-

monianzamolto forte diavere assistito a

questo evento determinante della storia

dell'umanità: il " trafltto" diventò Gesù

Cristo sullacroce, quandouno dei solda-

tiglicolpì il flanco con la lancia e subito

ne uscì sangue ed acqua. " Chi ha visto ne

dà testimonianza e la sua testi moruanza

ò vera ed egli sa che dice il vero, perchè

anche voi crediate. Que$o infatti awenne

perchè si adempisse la scnttura ... vol-

geranno lo sguardo a colui che hanno

trafitto" (Gv 19, 34-37).

Perchè è così importante gmrdare a

coluiche abbiamo trafitto? Perchè que-

sto cuore trafitto del Figlio resterà per

sempre il segno più dimostrativo e la

fonte inesauribile dell'amore miseri-

cordioso diDio.
Il cuore è per ogni cultura simbolo

d'amore. Nella Bibbia sicondensa nel

cuore tutta la verità dell'uomo: dai suoi

pensieri ai suoi sentimenti, alle sue

emozioni. E' laradice dellapersonalità.

Quando, ad esempio, siferisce il cuore

è come ferire al centro dell'esistenza e

dell'azione di una persona.

Così abbiamo agito colnostro Dio che

s'è fatto came ed ha preso un cuore per

noi. Non solo abbiamo voluto farne ces-

sare il palpito con la morte, ma l'abbiamo

voluto traflggere come finale insulto.

Maproprio da questo simanifestò la

"vendetta d'amore diDio: idoni vitali

continuavano a fluire, il sangue libe-

rante dell'Agnello (il Perdono) e I'ac-

qua rinnovatrice dello Spirito Santo (il

dono). Sono segni di un'unica realtà di

risunezionepertuttal'umanità, che dopo

il duello vittorioso sulla morte, si vede

immersa ormai nell'oceano eterno del-

I'amore misericordioso.

Il vedere Gesù adesso diventa un guar-

dare il suo cuore trafttto, un fissare, un

contemplare, un assimilare, un gustare.

"Mettimi come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio;

perchè forte come la morte è l'amore

tenace come gli inferi è la passione:

le sue vampe sono vampe difuoco,

una framma del Signore!". (Ct 8,6).

Guardare a quel costato aperto, a

quellapiaga del cuore che riassume e dà

significato a tutte le altre ferite sofferte

per amore, diventa ormaiuna necessità

per quelli che vogliono fare un cammi-

no di spiritualità cristiana.

Il giorno dellarisunezione Gesù, nel-

la grande apparizione in cui istituì il
sacramento della misericordia, mostrò

loro le manie il costato (Gv 20, 20). Per

Tommaso, che non era presente e che

aveva dubitato, la lezione sarà ancora

più pressante la settimana dopo: "metti

qua il tuo dito e guarda le mie mani;

stendi la tua mano, e mettila nel mio

costato; e non essere più incredulo ma

credente" (Gv 20,27),

Inorazione del sangue per la remis-

sione deipeccati e dell'acqua per I'alito

di vita (ricevete lo Spirito Santo), era

l'effetto sacramentale di quell'incontro.

E siccome Dio, oltre che amore è anche

luce (l Gv 1,5), I'inorazione che illumi-

na e riscalda può awenire attraverso i
raggi rossi e chiari dell'inadiazione del

suo cuore . Così vivida diventa nei

colori I'immagine e finadiazione della

gloria e della so$anza del Padre nel

Gesù Misericordioso apparso alla mi-

stica polacca, la serva di Dio suor Fau-

stina Kowalska ( 1 905- 1 93 8).

Siate misericordiosi

Non avrebbe senso I'impegno dimi-
sericordia che Dio s'è preso nei nostri

riguardi se non assimilassimo il coman-

damento della misericordia come unico

sistema di vita. Tutto il cristianesimo

sul piano della morale e della spiritua-

lità, cioè sul piano pratico, si riassume

adesso in questo preciso comandamen-

to: siate misericordiosi, come è miseri-

cordioso il Padre vostro" (Lc 6,36).

E' qui che il comandamento di Gesù

sull'amore diventa "nu0v0"; come c'è

una novità nel passaggio dell'amore alla

misericordia , da fiilta la proposta e la

volontà d'amare a quella deldono di sè.

"Questo è il mio comandamento: che vi

aniate gliuni e gli altri come io viho
amati" (Gv 15,12).

E' I'amore misericordioso,

Abbiamo maipensato che Dio nel-

I'eternità era amore e non poteva usare

misericordia? Sicuro, perchè non c'era

miseria nella comunità trinitaria, non

c'era bisogno di perdono, di riconcilia-

zione, di compassione, diriscatto sacri-

f,rcale dell'amore.

Tutte queste esigenze furono procu-

rate all'amore di Dio dalla miseria del-

l'uomo. Felix culpa - ripete la Chiesa.

Nasceva la storia della misericordia

divina.

Da allora abbiamo visto che la carità

prendeva le forme più imprevedibili e

più difficili, anzi prendeva un volto ben

defrnito;quello di Gesù. Leggiamo così

il famoso capitolo XIII della prima let
tera ai Corinzi: "Gesù è paziente, è

benigno, non è invidioso, non si vanta,

non si gonfia, non manca di rispetto,
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non cerca il suo interesse, non si adira,

non tiene conto del male ricewto, non

gode dell'ingiustizia, ma si compiace

della verità. Tutto copre, tutto crede,

tutto spera, tutto sopporta" (4-7).

Que$i imperativi costituiscono I'es-

senza della spiritualità, sulla quale deve

calare l'esame dicoscienza diogni sin-

golo cri$iano e della comunità cristia-

na. In questo esame emergono quelle

vie della misericordia che sono così

assurde per la mentalità del mondo e

che pur rappresentano anche le uniche

condizioni di una sana convivenza ffa

gli uomini. Nella terminologia evange-

lica si chiamano perdono, compassio-

ne, comprensione, benedizione.

"Ma avoi che ascoltate, io dico: amate

i vostri nemici, fate del bene a coloro che

viodiano, benedite coloro che vimaledi-

cono, pregate per coloro che vi maltratta-

no. . . non giudicate e non sarete giudicati;

non condannate e non sarete condannati;

perdonate e vi sarà perdonato; date e vi

sarà dato" (Lc 6, 27 -28. 37),

Amare è come un continuo morire,

ma attraverso la morte è un uomo vec-

chio che scompare ed emerge un uomo

nuovo, rifatto ad immagine del Dio

misericordio so . L'uomo nuovo è l'uomo

spirituale.

I1 mistero dell'immagine passa da

Cristo a noi: in Lui "vi siete infatti spo-

gliati dell'uomo vecchio con le sue azioni

e aveterivestito ilnuovo, che sirinnova,

per una piena conoscenza, ad immagine

del Suo Creatore" (Col 3, 9-10).

Che si possa anche affidare a questa

ir*ag,re la tremenda responsabilita di

presentarsi all'uomo del ventesimo secolo

con la fondamentale risposta: fratello, chi

vede me vede il Padre misericordioso?

Don Renuto Tisot

Ltrrorc a Dio e l'amore al prossi-

mo costituiscono un unico comanda-

mento che ci porta a riversare sui fratelli

l'amore con cuiDio ci ama. Potremmo

condensarlo in quest'espressione: amati,

amiamo.

Nel Nuovo Testamento la forma

verbale <<agapetoi» (amati), diventa

quasi un nome proprio, un aggettivo

sostantivo. Giovanni si definisce «il
discepolo che Gesù amava». E'la de-

finizione che si sostituisce al suo nome.

Siamo oggetto di un amore inflnito,

dobbiamo lasciarci amare e far passare

questo amore ai fratelli come il filo
lascia passare la conente.

La fede è vedere le cose quasi con

I'occhio di Dio e così la carità cristiana

è un amare i fratelli quasi col cuore di

Dio. In un primo momento il nostro

amore si indirtzza verticalmente ver-

so il Signore, le nostre facoltà si cari-

cano di questa forzadiDio, di questa

qualità d'amore che èl'agapé. Conla
$essa intensità con cui abbiamo amato

Dio, questo amore si riversa sugli

uomini. S. Tommaso insiste che è lo

stesso, identico atto con cui amiamo

Dio.

Lo dimostra così: quando uno è in

funzione dell'altro, in realtà è uno solo.

Ora i fratelli sono amati «propter Deo»,

anzi, quasicolcuore diDio e quindi, in

realtà, I'atto d'amore è uno solo, simul-

taneo, propotzionale con I'amore che

Mat)
abbiamo per Dio. Proporzionale nel

senso che più amiamo Dio e più amia-

mo ifratelli.
L'amore per i fratelli è quindi sublime

perchè è una carica d'amore divino. Lo

diceva S. Tommaso nelle sue pagine più

belle' e lo diceva anche Raul Follerau,

uno dei più grandi eroi contemporanei

della carità.

Si può parlare di carità solo quando si

vede ilvolto diCristo che siriflette nel

volto del fratello.

E' que$a la grandezza dell'amore

cristiano. E siccome questo amore

spinge essenzialmente alla donazione,

dobbiamo dire che questa èlapwezza

dell'amore cristiano. Una pwezza che

però è tanto difficile perchè, come dice

efficacemente S. Bernando, spesso

«videtur caritas et est carnalitas».

Sembra di amare le creature col cuore

di Cri$o e in realtà le amiamo perchè

altiratidalla loro bellezza che diventa

spesso camalità. Non è più un movi-

mento di donazione, ma un movimento

diricerca. Non andiamo al fratello, ma

ci fermiamo all'involucro di carne. La

preferenzanon è per quelli che hanno

più bisogno secondo la legge dell'aga-

pe, ma è per quelli che sono più sim-

patici, quel li con cui ci ffoviamo meglio

insieme. Anivare a vivere la purezza

dell'agape non è questione di un giomo;

perquesto qualcuno ha detto che ilvero

amore, dacuinasce I'apostolato, è frutto
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del tardo autunno: progredisce attra-

verso la maturuionepsicologica e spi-

rituale, il distacco da sé e dal fascino

delle creature.

Non possiamo illuderci che il nostro

amore sia così puro da essere anivati

alla ptxezza dell' agap e.

La carità divina si innesta su alcuni

fondamentali atteggiamenti umani (che

glipsicologi chiamano doti di relazio-

ne), li provoca e li perfeziona.

Scolpiti dallo Spirito

La cantà non consiste solo nel-

I'amare, ma anche nel rendersi ama-

bili, per facilitare agli altri il compito

di amarci. Quindi ciporta ad aggiu-

stare noi stessi, a limare le nostre

angolosità, a ridurre un po' lo spazio

ingombrante del nostro io.

Una strofa dell'inno della dedicazio-

ne della chiesa esprime bene questa

realtà:

«Pietre vive e preziose,

scolpite dallo Spirito

con la croce e il martirio

per la città dei santi»>.

Siparla della costruzione della Geru-

salemme celeste, ma vale anche per la

costruzione della chiesa.

Dobbiamo entrare comepietre inuna

struttura e le pietre devono essere unpo'

squadrate per potersi mettere I'una ac-

canto all'altra.

Lo ComunitÒ, luogo dello misericordio

Mons. Mariano Magrassi

Non dobbiamo perdere la nostra

identità e lanostra originalità, ma sulle

angolosità, sulle esasperazioni di certe

doti individu alizzanti che danno fa $i -

dio agli altri dobbiamo usare i colpi di

martello in modo da aggiustare noi

stessiper entrare nella struttura comu-

nitaria.

Un altro elemento fondamentale per

avere la capacitàdi rapporto è il senso

dei propri limiti, da non confondersi

con certe forme di depressione nelno-

tare le proprie deficienze. Dobbiamo

essere sinceramente gati alSignore di

quello che ciha dato e mai invidiare gli

altn. Lariconciliazione con se stessi è

la strada per anivare alla riconciliazio-

ne con gli altri, senza complessi, senza

paragoni, però anche col senso della

misura.

C'è un proverbio che dice: «se io mi

comprassi col prezzo che gli altri mi

danno e mi vendessi col prezzo che io

credo di avere, diventerei presto un

capitalista».

Molte volte ci soprawalutiamo. E'

I'egoismo, una ferita delpeccato origi-

nale, che ci porta a ingigantire questo

nostro io, a gonfiarlo, a inventare delle

doti che effettivamente non dobbiamo.

Dobbiamo essere onesti, ricono-

scenti al Signore di quello che ci ha

dato, contenti di come ci ha fattiperchè

sono le sue mani che ci hanno pla-

smato, senza pretendere di avere più

diquello che abbiamo, ma anche con-

sci deinostri limiti.

Dico sempre ,e atuituttoper me, che

ognuno di noi è capace di fare solo

alcune cosg e deve riconoscere quelle

poche cose che sa fare.

Il senso degli altri
Parliamo spesso dei no$ri diritti e

parliamo molto poco dei no$ri doveri.

Mettiamo i diritti in primo piano e i

doveri in secondo. Se per un momento

facessimo il contrario, le cose andreb-

bero subito meglio. Ma è vero che que-

ste due realtà sono conelative perchè

un dovere mio è un diritto dell'altro e il
dovere dell'altro è un diritto per me. Ma

abbiamo poco il senso degli altri e

allora mettiamo sempre avanti il no$ro

io e siamo portati ad accampare solo

diritti dimenticando i doveri.

Il senso degli altri è un elemento

fondamentale del rapporto. Anzi, dicono

gli psicologi che I'atto fondamentale che

una persona può fare nella vita è quello

didire: «voglio vivere per glialtri».

E' il senso degli altri che ciporta a

mettere in primo piano i doveri anziché

i diritti, a impegnarci prima ditutto noi

nel cammino di conversione senza

aspettare che siano i nostri fratelli a

iniziare.

Sono annotazioni molto semplici,

teratena,,ma talora coniamo il rischio

dicostruire una specie dicarità sopran-

ffi
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naturale che prescinde da queste fon-

damentali doti umane. La grazia

perfeziona la nattxa, ma la suppone.

Spesso usiamo la lente d'ingrandi-

mento per i torti ricewti. E uno sgarbo,

invece di cercare di dimenticarlo,

continuiamo a rimuginarlo, ci ripen-

siamo su, e così si approfondisce la

ferita e un piccolo torto diventa un

«delitto di lesa maestà». Certe espe-

fleflze è già tanto averle vissute una

volta, perchè vogliamo, riviverle conti-

nuamente rimuginandole? Spesso va-

lutiamo solo quello che dobbiamo

sopportare dagli altri e non quello che

gli altri devono sopportare da noi.

Lrforza della mitezza

Per essere veramente uomini di rap-

porto bisogna dominare la suscettibili-

tà, cioè la facilità ad offendersi.

E'un elemento che dipende in gran

parte dal temperamento: un tempera-

mento emotivo secondario è wlnerabile

e quindi si offende più facilmente di un

altro. Alcuni sono deipachidermi, non

si smuovono diun dito. Altri, più sen-

sibili, sono portati arisentire profonda-

mente la ferita di una parola, di un torto

ricewto perchè risentono di più gli

stimoli esterni.

Un po' come alcune parti del corpo:

I'occhio è molto più sensibile della

mano, un granellino di sabbia in un

occhio dà un fastidio enorme mentre su

un dito non fa niente.

A parte gli elementi temperamentali,

bisogna riuscire a dominare la suscel

tibilità. Per esempio, quando ci si of-

fende facilmente, abituarsi a non agire

mai sotto lo stimolo della passione,

aspettare un giorno o due finché le

acque sisono calmate,

Spesso crediamo che il dominio di se

stessi sia debolezza, Al contrario, ò

forza, mentre lasciarsi andare ai propri

scatti è debolezza.ll dominare ipropri
i$inti è segno di fortezzapsicologica.

Un umorismo prowidenziale

Un altro elemento importante per il
rapporto è I'umorismo. E' una dote

prowidenziale specie in certi momenti:

quando, in un ambiente carico di ten-

sione, si butta una barzelletta, è un

autentico atto di carità. Si ride e la
tensione si scarica.

Bisogna però distinguere I'umorismo

dalf ironia e dalsarcasmo. Il sarcasmo

mette in stato d'inferiorità chi ne è I'og-

getto. Non tuttine sono capaci e se chi è

oggetto del sarcasmo non sa stare al

gioco, deve fare buon viso a catliya

sorte. Ma intanto la spada entra profon-

damente nelsuo cuore. E quante volte si

rimane altamente offesi per uno scherzo

che magariè stato fatto senzacattivena,

ma che è pruttosto sulla linea del sarca-

smo. Bisogna saper distinguere: I'umo-

rismo è un elemento che costruisce la

comunità, il sarcasmo invece è quel-

I'elemento che spesso introduce soffe-

rcnze e anche divisione nelle comunità.

Sarebbe bene usare un po' diumori-

smo anche con noi stessi, senza pren-

dercitroppo sul serio e magari sapendo-

ci dire: «quanto sono scemo!». Avolte

fa bene scherzare un po' su di noi, ci

aiila a prendere le distanze e ci rende

simpatici aglialtri.

«Dimentico il passato...»

Un altro elemento importante è la

capacitàdi dimenticare. La memoria è

un grande valoreperchè è sull'esperien-

zapassatache è costruita la nostra vita

e la nostra personalità. Ma certe cose

bisognerebbe esser capaci di buttarle

dietro le spalle. Forse abbiamo sentito

dire qualche volta: «Perdono, ma non

dimentico». Se non si dimentica, il
perdono non va frno in fondo. E'vero

che il perdono è totalmente in nostra

facoltà essendo un atto della volontà,

mentre il dimenticare è un fatto psico-

logico ed è più difficile da controllare.

Ma quando sitratta dei difetti degli altri

bisogna sforzarsi di dimenticare anzi-

ché metterci una doppia sottolineatura.

Nei Padri del deserto c'è questa bella

espressione: «Copri i difetti dei tuoi

fratelli col mantello della carità».

S. Paolo ci ha dato una normapreziosa:

«Ricompensa il male col bene» (Ef

4,26),F,Don Orione diceva: «Fare del

bene sempre, delbene a tutti, del male

mai a nessuno».

Non è qualcosa difalcoltativo, è fon-
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damentale per lanostravita cristiana. E'

Gesù che ci comanda di pregare per i
nemici e di fare delbene a quelli che ci

fanno del male (cf Mt 5,44).

Ci dice anche che se uno citoglie il
mantello dobbiamo dargli anche la
funica.

Nelle storie dei Padri del deserto si

racconta anche questo episodio:

Mentre un fratello era inpreghiera, un

ladro si era infilato nella sua $ arua. Staya

caricandosi la sua roba e quel fratello,

anziché fermarlo e metterlo in fug4 l'ha

aiutato a cat:rcarc quanto aveva preso.

Si racconta un altro episodio:

Due monaci che abitavano insieme,

andavano tanto d'accordo che lavita era

diventata un po' monotona. Un giorno

uno disse all'altro: «Proviamo un po' a

bisticciare, non sappiamo neanche come

si fa...». «Senti, facciamo così, mel
tiamo in mezzo una pietra, io dico che è

mia e tu dici che è tua. Insistiamo in

questa affermazione e alla fine bistic-

ceremo». Cominciano I'esperimento.

Mettono 1ì lapietra e uno dice: «Questa

pietra è mia». E I'altro: «No, è mia». E

allora il primo dice: «Se è tua... tieni-

la!». E così I'esperimento fallisce.

E' bello quando è un problema bi-

sticciare.

A noi capita il contrario. Ma quando

ci succedesse, riconciliamoci prima del

tramonto del sole (cfBf 4,26). Non c'è

bisogno di chiedere perdono in modo

solenne, basta un soniso, un gesto di

carità per cui l'altro capisce che ci è
spiaciuto.

S. Benedetto spiega così la tradizione

liturgica delPadre nostro alle Lodi e ai

Vespri: «Perchè i monaciascoltando le

parole: rimetti a noi i nostri debiti come

noi li rimettiamo ai nostri debitori, si

affrettino a riconciliarsi con i fratelli

per poter ottenere il perdono da Dio».

Come corde di una cetra

La diversità degli altri è m dono, E'

$ato scritto che nellapluralità è ripo$a

la magnificenza di Dio. E infatti la

fantasia creatrice diDio non siripete

mai; la diversità è la ricchezza della

creazione.

Siamo diversi perchè così possiamo

essere un dono I'uno per l'altro. Se

fossimo tuttiuguali anche la convty enza

sarebbe diffi cile, estremamente noiosa.

La diversità può creare nella comunità

una dialettica, ma bisogna che tale di-

versità si componga nella comunione

attraverso l'accettazione degli altri. I
medioevali dicevano: «sunt diversa, sed

non adversa». La diversità non è oppo-

sizione. Spesso, quando dialoghiamo,

il fatto che un altro esprima in materia

opinabile un giudizio diverso dalnostro,

ci mette subito nell'atteggiamento di

chi si deve difendere da un nemico.

Un proverbio orientale dice: «La su-

prema saggezza consiste nel perdonare

gli altri del fatto che sono diversi danoilr.

A volte, non solo non sappiamo perdo-

nare ipeccati degli ah| manon sappiamo

neanche perdonare la loro diversità e

cosìnon sappiamoperdonare le loro doti

perchè ci fanno ombra, ci offendono.

Dobbiamo accettare la diversità come

mancchezza. secondo un'immagine che

piace molto agli orientali: in uno sku-

mento a corda, ogni corda fa la sua nota.

L'importante è essere armonizzali nella

koinonìa e che Gesù Cristo sia cantato.

Con un altro esempio, iPadriantichi
paragonano ilmondo umano a un giar-

dino in cui ci sono tanti alberi: ciliegi,

meli, peri.Ognuno dà ilsuo frutto, ma

è proprio la varietà degli alberi che fa la

bellezzadel giardino.

Una vita di chiaroscuri

E' importante saper sopportare se

stessi, con i propri limiti, senza con-

frontarsi con gli altri. I quadri del Cara-

vaggio sono belli anche p'erchè le su-

perflci luminose emergono dal buio. E,

al limite, anche i difetti hanno la loro

funzione, un po' come nei chiaroscuri,

Non ci lamentiamo che un albero di

ciliegio abbia il fiore così bianco e la

corteccia così scura:

nonrisalterebbe lo splendore del fiore

se non ci fosse la corteccia tanto nera.

Così dobbiamo accettare quello che il
Signore ha messo in noi senza con-

frontarci, senza cadere in complessi

d'inferiorità che poi facilmente, per un

gioco di psicologia, si tramutano in

complessi di superiorità.

Dobbiamo essere felici di quello che

siamo, felici di vivere e perciò capacidi

un rapporto più autentico con gli altri.

Dio ci ha dato alcunitalenti. Se ce ne ha

dati due pretenderà che fruttifichino quei

due, non pretenderà il frutto di quattro.

L'importante è far aumentare il capitale

senza cadere nel pessimismo. Un pro-

verbio africano dice : «lnvece di maledire

il buio, accendi un fiammifero».

Accettare la presenza del fratello e

accettare il suo aiuto, a volte costa più

che prestargli aiuto.

Que$i punti costituiscono un po' la

piattaforma umana della carità, il pre-

supposto perchè il Signore ci possa

usare come strumenti attraverso i quali

passa I'intensità del suo amore.

Tratto da:

(Mariano Magrassi osb, Amare con il cuore

di Dio,Ep,Roma 1983 - pagg. 71-81).

E
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Misericordia... Lastella del mattino (2pr1, le)

Carlo Alberlo Simonetti

Corc un povero uomo rimanga candelabro a sette braccia. Le conta

improwisamente albuio, e per uscire

dal ca$ello sconosciuto cerchi di muo-

vere passi lenti e cauti. Come con le

mani tenti di trovare una parete per

incamminarsi, e s'angoscidi non sapere

cosapotrebbe incombere su di lui. Come

annaspando su ciò che capiti a tiro, si

accorga di una scatolapiena di cerini, e

di gioia perchè asciutta e piena. E acce-

so ilprimo trovi un candelabro a sette

braccia con le sue candele, E acceso il
candelabro trovi la via per uscire dal

dedalo di stanze in un mondo buio. E

stupito di tanta grazia non scoppi di

gioia per il periodo lasciato alle spalle

ma si preoccupi per un mondo, con

spazi più ampidelle stanze delcastello,

ma assolutamente sconosciuto. Dove

gente insipiente, o cieca, anzichéacco-

darsi cerchiuna sua strada smanendosi

oltre il raggio dell'unica lampada che

illumina le tenebre. Dove nulla altro è

visibile se non un breve spazio che

sfuma nel buio. Dove I'unica fonte di

luce sia un candelabro messo tra le
mani dalla sorte. Così si comprende

perchè qualcuno possa diventare un

esploratore delle tenebre!

Paolo di Tarso fu un grande esplora-

tore delle tenebre. Per lungo tempo la

ritenne lavocazione della suavita. E fu

un compito che assolse con zelo fino

alla caduta sulla strada per Damasco.

Doveva attraversare I'oscurità, scrutar-

la, e pensava così di tracciare una via in

cui gli altri dovessero vedere.

Paolo sosteneva il suo cammino, e

anch'eglilo illuminavacon la luce diun

raccontandolo in Fil. 3, 5-6: " 1) circon-

ciso, 2) israelita, 3)beniaminita, 4) ebreo

da ebrei,5) fariseo, 6)zelante,T) ine-
prensibile.

Il candelabro aveva attirato tuttala
sua attenzione, perchè lampada la più

dotata per brillare in un luogo oscuro.

La luce che usciva dai sette bracci lo

aveva rapito, ne aveva conosciuto ogni

fotone. Erapieno di stupore e di gratitu-

dine per come illuminava le tenebre!

Membro delpopolo eletto aveva prati-

cato con zelo la persecuzione contro

tutti coloro che non la riconoscevano

come unica luce brillante nell'oscurità:

la giu$izia derivante dalla legge! La

Chiesa e i suoi uomini ad esempio. Uno

pertutti: Stefano.

Il suo guadagno illuminato nel buio

dalla lampada: la legge e iprofeti. Furo-

no come fiaccole! E le fiaccole si sa,

bucano ilbuio manon sanno spegnerlo,

ne incendiarlo. Spenta la fraccola si sta

di nuovo al buio, frnché non ne sia

accesa un'altra. E' allora evidente che

con una lampada in mano si sia costretti

a scrutare, indagare le tenebre.

Rag gio di vi s ibilità, p arziale, e sclusi-

va. 0ltre quel raggio buio.

Quale lampada infatti può scrutare ed

indagare la luce? Può riceverne al più .

Ma nei versetti successivi afferma

qualcosa di inaudito! (Fil. 3, 7-8). Il
candelabro, che era $ato la ragione

della sua vita non è più un guadagno.

Anzi si rivela una perdita e finisce nella

spwzattxa,f attotaledallasublimità.La

conoscenza di Cristo Gesù suo Signore.

Ora per comprendere cosa sia la su-

blimità di cui I'apostolo parla, credo sia

fondamentale andare a vedere cosa ac-

cadde sulla strada diDamasco. Fu av-

volto da una luce improwisa. Se la luce

improwisa colpisce occhi abituati al

buio provoca due effetti: stordisce ed

acceca. Infatti Paolo cade, e awolto

dalla luce non sa più vedere. Gli occhi

che indagavano le tenebre si sfaldano nel

loro stesso compito. Gli occhi, ipensieri,

il cuore erano stati abituati a cercare le

cose nelle tenebre. Cose che hanno for-

ma e sostanza per il gioco delle ombre.

La luce piena, il sole della giustizia,

svilisce la prospettiva della lampada. Le

tenebre sono divorate, incendiate. Dal

mondo saturo di luce scompare la giu$i-

zia denv ante dalla le gge. Poteva brillare

soltanto nelle tenebre.

Paolo non vede più, nè saprebbe più

cosa vedere. I1 mondo attorno non è più

lo stesso!

Con il mandato di guidare una perse-

cuzione... fu guidato per mano a Da-

masco. Sbigottito da una luce che acce-

ca ... non gli riesce più di nutrirsi.

Infatti cosa mangiare? E cosa bere?

Non glirestachepregare. E lapreghiera

del cieco condensa nella mente una

visione, Anania. Un candidato alla per-

secuzione che entrando più tardi nella

sua casa farà cose inaudite. Gli imponà

le mani, lo chiamerà fratello: "Saulo

fratello mio, mi ha mandato a te il
Signore Gesù, che ti è apparso sulla via

per la quale venivi" (forse ad anestarmi

N.d.R.) "perchè tu riacqui$i la vista e

sia ricolmo di Spirito S anto " (At. 9 ,17b) ,

)

J
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Questa cosa vista da Paolo prima di

tutte le altre! E per la prima volta . .. La

misericordia!

Ora frnahnente possiamo capire per-

chè non riuscisse a vedere. Quali inteno-

gativi infatti potrebbero aver affollato la

mente di un ineprensibile osservante

della legge, accecato dalla luce? Come

awebbe potuto evitare diindagare nella

propria vita per scovare i meriti? E a
qualimeriti attribure il dono di quella

luce 1o rendeva cieco per le cose del

mondo, mentre glirivelava se stessa?...

Nella sublimità della sua misericordia?

Latenercnadi Gesù gli condusse per

mano un candidato alla persecuzione per-

che conoscesse suo fratello, figlio dello

stesso Padre suo. Glielo mosfanellapre-

ghiera che farà su di lui, e dalla quale

ottenà la vista e lo Spirito Santo. Venà

condotto finalrnente dove potrà conosce-

re una tenibile verita: nessuna giustizia,

dinessuna legge, gli awebbe potuto me-

ritare la misencordia diAnania. Anzi!

Questa è la sublimità che gli farà

cadere le squame dagli occhi, e vede-

re... perchè sappia di che nutrirsi e

ritrovare le forze. Cristo Gesù ha effuso

I'universo di que$a sublimità: le visce-

re dimisericordia del Padre... Ora lo

sapeva e non aYeva che da guardare

ogni creatura così.

La misericordia diGesù che non mi

sono meritato, che stordiscé ed acceca,

e la misericordia di fratelli fino a ieri

awersari, che mi ridona la vista e lo

Spirito. Chi non sa trovare il proprio

guadagno dalla gratuità con la quale

Gesù, così, stupisce icieli e latena?

Que sta mi sericordia c onse gn atantr da

un fratello che ho fino a oggi persegui-

tato. Questa misericordia così potente,

e così tenera che non puo appartenere

alle risorse umane. Questamisericordia
che è gratuitaperchè gratuitamente do-

nata anche a lui. Che ci aspetta nelle

nostre comunità. Sul marciapiede, a

raccogliere, perchè non tocchino tena,

le conseguenze delle debolezze, delle

difficoltà, delle sofferenze, dei disagi,

che inostri fratelli, manoistessi, gettia-

mo dalla flne$ra. E così far trovare loro

l'tndinzzo diDio che nelle Sue viscere

di misericordia le fonda, le plasmi, e

così, trasformate in questa sublimità,

tornino ad abitare neinostricuori. Que-
sta misericordia che scioglie persecu-

zione e rancore come neve al sole. Che

affoga il male nel bene. Che nutre e

disseta chine ha fame. Che sidona in

base a quanto la sidona. Che misurama

con la stessa misericordia con cui misu-

ro gli altri. Questa misericordia che mi

sono meritato per la Tua crocifissione.

Questa misericordia sei tu Gesù Signo-

re, stella delmattino che vuoispuntare

nei nostri cuori.

Questa è la Sublimità diCristo Gesù

Signore. Dentro questa Sublimità si

dissolve ogni legge e ogni giustizia,

anche quella dell'ultimo istante scovata

nelle rughe delle tenebre di una qualche

nostra sbrigativa, ma "santa" e comoda

necessità...

"E così abbiamo conferma migliore

della parola dei profeti, alla quale fate

bene avolgere lavostraattenzione, come

lampada che brilla in luogo oscuro, fin-

ché non spunti il giorno e la stella del

mattino si levinei (nostriN.d.R.) cuo-

ri"(2 Pt 1, l9),

ì

I
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Parlaci della Misericordia. . .

A cura diLuciano Castro

Cos'è la misericordu di Dio?

La misericordia di Dio è quando Dio

stesso ha compassione del tuo peccato,

guarda il tuo effore e si china pietoso ed

amorevole sui tuoi difetti, sui tuoipro-

blemi, zui tuoivizi, prende tutto ciò e

poi, come dice la Scrittura, se lo getta

dietro le spalle. Questaè lamisericordia

diDio. Nella comunità, la si sperimenta

perchè ciascun fratello accelta e ama

I'altro fratello così come egli è. E, vedendo

un difetto nell'altro fratello, non lo ac-

cusa, magli diventaamico inmodo che,

un po' alla volta, lo possa aiutare a libe-

rarsene. Quand'è, allora, che si è pienidi

amore verso I'altro? Quando lo si aiuta a

liberarsi da una cosa brutta. Se tu haiun

difetto o un vizio e ciò ti tiene lontano da

Dio, io ti amo e ti aiuto a liberatene, in

modo che tu possa tornare a Dio. Logi-

camente - ed è quiche entra in gioco la

misericordia - se io vengo date come un

giudice e fi dico duramente: "Tu hai

questo vizio. Toglielo, altrimenti non

stai con Dio!", io sono scostante nel-

I'amore e tu ti allontani da me.

Diverso deve quindi essere il nostro

comp ortamento nellu comunitàt

Infatti, nella comunità si fa invece

I'esperienza dell'amicizia e dell'amore,

cioè che io ti accolgo e non ti giudico. E,

in questo grande amore, tiposso anche

dire che hai quel vizio e che ti tocca

toglierlo . Anzi, ancor meglio : il tuo vizio

Ylene meno mano a mano che viviamo

insieme. Se mi sono accorto del tuo

vizio, io p0ng0 in essere atti contrari a

quel difetto, in modo che, quasi senza

accorgertene, tu prendi coscienza che

quella cosa non va. In questo modo, io

assomiglio alla misericordia di Dio. In-

fatti, Dio non ha detto: perchè tu sei

peccatore, io non sto con te; quando

diventaraibravo, allora venò da te. No,

Lui ha preso il mio peccato e lo ha

buttato via. La comunità è perciò il luogo

dellamisericordia, il luogo dove siama,

il luogo delperdono. L'unico atteggi*
mento di Gesù è infatti quello del per-

dono. Ed ilprimo atteggiamento diDio
verso di noi è il perdono e, quindi, la

misericordia. Anzi,l' anonepiù viva della

misericorda di Dio è il perdono. Daparte

mia, quindi, io non considero l'offesa del

fratello, ma lo perdono. La comunità è

perciò il luogo della misericorda, è cioè

il luogo dove ci si perdona. Per essere

comunità, cioò per essere in comunione,

bisogna diventare un cuor solo ed

un'anima sola. Bisogna quindi wotarsi

totaknente di sè per accogliere I'altro.

Perchè, se io continuo ad essere pieno di

me, I'altro non può mai entrare in me.

Ciò significa che non devo mettermi

davanti all'altro come un giudice, come

se fossiun muro con cuil'altro è obbli-

gato a confrontarsi ed a scontrarsi. No, il
mio fratello deve avere difronte comeun

vaso woto, dove luipuo entrare e trovarsi

benissimo a suo agio. Bisogna essere un

cuor solo ed un'anima sola: sono, cioè,

un cuore solo con lui,lo amo come lui

vonebbe essere amato e non come io lo

voglio amare. Accolgo luiproprio così

come egli è, totalmente.

Wsto che lu comunitù è laogo dellu

misericoriliu, come si può ottenere lu

misericoriliu di Dio nella comunitù?

Guù, ffitti, nelle Beutitudini dice:

"Beati i misericordiosi, perchè trove-

runno misericordia" (Mt 5,7), Quinda
per ottenere la misericordia di Dio è

indisp ens ubile ess ere misericor diosi

con i nostrifrutellL

Esatto. Per essere un cuore solo ed

un'anima sola bisogna infatti conse-

gnarsi all'altro, nel senso che io sono

per I'altro colui che lo accoglie, che lo

capisce, che 1o accetta così come egli è,

che 1o ama come wole essere amato e,

soprattutto, che lo perdona. E, tutto ciò,

è scambievole. Proprio que$a scam-

biey olezzanel perdono mi fa capire che

qualcuno mi ha usato misericordia. E

que$i è Dio, attraverso il mio fratello.

La presenza dell'altro è quindi im-

p ortuile e quusi necessariu p er l' azio-

ne dellu misericordiu di Dio. Infatti, se

n oi u s er em o mis erfu or dia n ei c o nfr o nti
dei nostri frutelli, Dio surù con noi

misericordioso.

E'proprio così! La comunità è luogo

della misericordia perchè sivive insie-

me. Ed è nella comunità che ciscuno

sperimenta la misericordia di Dio, per-

chè l'altro mi perdona, mi ama così

come sono, mi aiuta a crescere nella

lntervisto o Don Geroldo Conti fdp, membro dello Comunitò Mognificot
e Vicorio Provinciole dell'Opero Don Orione
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fede e nell'amore di Dio. Eccoperchè la

comunità è un grandissimo strumento

della misericordia di Dio.

Lu Vergine Muriu, che la Chiesu

invoca come Mailre della Misericor-

diu e Reginu dellu comunitù degliApo-

stoli, nel Mugniftcat dice: "La Sua

misericordia si stende su quelli che lo

temonot' (Lc 1,50). Quindi,iltimor di
Dio è unu chiave per ucceilere alla

misericordia divinu, unche nellu co-

munitù?

Si, il timore di Dio è una chiave per

accedere alla misencordia di Dio. Il timo-

re, però, nonèpaura diDio, mailrispetto

per Lu| Nel Padre Nostro recitiamo:

"Rimetti a noi i nosfri debiti, come li
rimettiamo ai nostri debitori". Dio ha

usato misericordia conme e siaspetta da

me alfreffanto. Nel Vangelo, troviamo

anche la parabola del servo spietato, al

quale il re disse: "Servo spietato, io ti
avevo condonato tutto iltuo debito. Non

dovevi anche tu fare così con I'altro?".

Percio, questo rispetto di Dio - che è

timore, amore, Tlyerenza, "pietas" nei

confronti di Dio - non mi permette di non

essere misericodioso con I'altro! Perchè

Dio è misericordioso con me. La co-

scienza, perciò, che Lui è stato misen-

cordioso con me, mi spnge ad essere

misericordioso con glialtri. Nella comu-

nità, io mi accorgo tangibiknente che Dio

èmisericordioso conme, perchè la stessa

comurutà è misericordiosa. Ed io così

potò dire: Signore Dio, io ti lodo e ti
benedico perchè Tu manifesti la Tua rru-

sericordia nei rruei confronti attraverso

questi miei fratelli. Amen!

Nella discussione con i furisei sullu

questione del rispetto del subuto, Gesù

ricordu le purole di Osea e dice: "Mise-
rfuordia io voglio e non sacrificio" (Mt

1 2,7 ; 0 s 6,5), E poi li rimprov eru per chè

nnn ne avwanr cnmpresr il signtficuto,

quusi Gesù volesse indicare che lu mi-

sericorilia, come unche l'umlre, supera

i dettumi della legge. Questo uwiene

unche nella comunitìi dei credenti?

Questo awiene anche nelle nostre

comunità, nelle comunità del R.n.S.

Noi sperimentiamo fattivamente que-

sto vivere la legge della misericordia,

che è poi la legge dell'amore. Per i

farisei, compiere un sacrificio rendeva

giusti davanti a Dio. Gesù va oltre. Lo

Spirito Santo diDio - che è stato river-

sato nei nostri cuori e del quel facciamo

un'esperienza concreta - ci fa vivere la

legge dell'amore e della misericordia,

che è fondamentalmente la legge del

perdono. Io sperimento I'amore diDio,

quando Gesùdonala Suavitaperme. E

dona perchè perdona il mio peccato,

perchè è misericordioso. Quando io

perdono ed accolgo l'altro, in quelmo-

mento metto in pratica la legge della

misericordia. E metto anche in pratica

I'amore di Dio quando vado incontro

all'altro nella sua situazione dipeccato,

gli uso compassione e mi prendo a

cuore il suo peccato, lo guardo con

occhio benigno e non con occhio di

giudice che condanna.

Si potrebbe dire che in particolare lu

misericoriliu - cnme unche lu caritòt -

trovu la suu mussimu espressione

proprio nellu realtù comunituria? Del

resto, S, Pietro in unu suu lettera sot-

tolineu: "Voi, che un tempo eravute

non-popolo, oru invece siete il popolo

di Dio; voi, un tempo esclusi dullu

misericoriliu, oru invece avete ottenu-

to misericordiu" (1 Pt 2,1 0), Diventare

popolo di Dio, ucqaistundo quindi anu

ilimensione comunitariu, eil ottenere

la Sua misericordia son perciò dae

momenti strettumente colleguti tra

loro?

Certamente. Infatti, diventiamo po-

polo di Dio quando siamo accolti da

Dio stesso; e, per essere da Luiaccolti,

dobbiamo sperimentare la Sua miseri-

cordia, Se non siamo lavatidal peccato,

se non siamo quindi inseriti in Cristo,

non siamo popolo di Dio. E' per la

misericorda diDio che diventiamo Suo

popolo. Le comunità del R.n.S. sono

taliperchè le ha riunite I'amore diDio,

cioè 1a misericorda di Dio. Essere un
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popolo, così unito e così forte, nel quale

c'è difatto lapresenzaviva di Dio, vuol

dire che questo popolo è stato totahnente

"segnatl" dalla Sua misericordia. Non

può sussistore, infatti, la misericordia

di Dio se non c'è la misericordia fratema.

Naturalmente, nella comunità ci sono

anche i responsabili, incaricati di gu,-

dare, di dirimere, di incoraggiare, di

evitare e coneggere glienori. E que$i

fratelli sono proprio segno della mise-

ricordia di Dio. Se, quindi, io vivessi

nella confusione, nell'enore, nella di-

sperazione, dovrei letteralmente cone-

re dentro la comunità, perchè è lì cheho

la possibilità di essere guarito e libera-

to, trovandovi qualcuno che mi usa

misericordia. E, quindi, la mia vrta

sbandata diventerebbe così una vita

regolata dentro la comunità, una vita

vera ed autentica.

Allu luce delk realtù odierna delle

comunilù del Rn.S,, è possibile dure

quulche semplice indivi«o prutico su

come potrebbe - e dnvrebbe - essere

esercitutu la mkericordin di Dio tru noi?

Una volta si chiamava la "conezione

fratema". Io la chiamarei la "revisione

di vita", fatta nella carità, a tutti i livelli.
Tra I'altro, in alcuninoviziati diOrdini

religiosi, si chiamava proprio l"'atto di

carità", quando cioè un fratello diceva

all'altro: ti inviterei a coneggerti su

questo difetto. Ecco, quella che mo-

demamente chiamiamo la revisione di

vita, sempre fatta nella carità, è rlmez-
zotramite ilquale si sperimenta la mi-

sericordia di Dio e la si esprime con i
nostri ge$i concreti.

"Ecco quanto è buono e quanto è

soave che ifratelli vivano insieme!...

Là il Signore dona la benedizione e la

vita per sempre" (Sal. 133).

Veramente queste parole del salmista

scendono nei nostri cuori come olio

profumato soprattutto quando afferma

che là, cioè dove ci sono i fratelli, il
Signore dona benedizione e vita per

sempre.

Quante volte nelle nostre comunità 1o

stare insieme coi fratelli o con qualche

fratello non ci ha dato gioia e neppure

fatti sentire vivi, ci sentivamo come

Daniele nella fossa dei leoni con l'unica

differenza che la nostra lode non si

elevava a toccare il cielo ma il no$ro

rancore e la noska amarezza ci sprofon-

dava flno atena...

La preghiera non saliva, i canti erano

mesti e I'abito di esultanza lasciava il
posto alle vesti del tutto e dell'afflizione.

Cosa era successo?

Il luogo in cui si manifestava la gloria

di Dio era divenuto per noi insopporta-

bile e i nostri fiatelli non erano più per

noipersone da amare ma da allontana-

re, da non poter vedere. Lanostra ferita

era divenuta sempre più profonda pro-

prio perchè avevamo scoperto di essere

$ati feriti perchè deboli o vulnerabil.

L'unica cosa da fare era alzare quel

muro di inimiciziache Gesù Cristo col

suo Sangue era giàvenuto ad abbattere,

era fare della Pentecoste una nuova

Babele ed allora si parlavano lingue

diverse e non ci sitrovavamaid'accor-

do. Eravamo stranieri nellanostrapatria,

e le nostre chitane venivano appese ai

salici mentre i nostri nemici ci scher-

nivano chiedendoci di cantare i canti di

Sion.

Fratello o sorella che stai leggendo

questo poche righe, abbatti il muro di

separazione, invoca il tuo Dio, alza gli
occhi verso i monti perchè è dall'alto

che ti venà l'aiuto, smetti di odiare,

cerca nell'altro le cose belle, le virtu e

non i difetti, ritorna ad essere un u0m0

libero e comanda alla fin volontà di

perdonare e poi abbandonati nelle mani

deltuo Dio, rifugiati nella piaga aperta

del suo costato, e invoca insieme ai tuoi

fratelli ilperdono per te e per il mondo

intero, ricordati che il Signore ha pro-

nunziato quelle stupende parole:

"Padre perdona loro. , . " s0l0 quando

le sue braccia erano allaryate nell'ab-

braccio universale e la croce si innal-

zaya tra il cielo e la tena ed allora,

nella tua comunità, nel tuo gruppo,

irnalzapurrela tua croce, allarga le tue

braccia e poi perdona, te stesso, il tuo

amico, iltuo nemico, il mondo intero

perchè solo allora la gloria di Dio

scenderà nella tua vita, scenderà sulla

tua comunità, nel tuo gruppo. Solo

allora là il Signore donerà benedizione

e vita per sempre.

Carmela Valentino

Comunità N.S, di Czestochowa - Roma

Un messaggùo per te,,,

Ascolta...



Amore più potente della

morte, più potente del peccato

Cristo, appunto come Croci-

flrsso, è il Verbo che non passa,

è colui che sta alla porta e bussa

al cuore di ogni uomo, senza

coartarne la libertà, macercando

di trane da questa $essa libertà

l'amore, che è non soltanto atto

di solidarietà con il sofferente

Figlio dell'uomo, ma anche, in

certo modo, «misericordia»

manife$ata da ognuno di noi al

Figlio dell'eterno Padre. ln rut-

to questo programma

messianico di Cristo, in tutta la

rivelazione della misericordia

mediante la croce, potrebbe

forse essere maggiormente ri-

spettata ed elevata la dignità

dell'uomo, dato che egli, tro-

vando misericordia, è anche, in

un certo senso, colui che con-

temporaneamente «manifesta la

misericordia»?

Brani tratti da:
. Dives in Misericordia
. Redemptor hominis
, La F orza della Riconcil iazione

In definitiva, Cristo nonpren-

de forse tale posizione nei ri-
guardi dell'uomo, quando cie:

«Ogni volta che avete fatto que-

ste cose a uno solo di que$i...,

l'avete fatto a me»? [...].
Cristo, che il Padre «non ha

risparmiato» in favore dell'uo-

mo e che nella suapassione e nel

supplizio della croce non ha tro-

vato misericordia umana, nella

sua risunezione ha rilevato la

pienezza di quell'amore che il
Pare nutre verso di lui e, in lui,

verso tutti gli uomini. <<Non è un

Dio deimorti, ma dei viventili.

Nella sua risunezione Cristo

ha riv el at o il D i o d ell' am ore mi -

s eri c ordi o s o, proprio perchè h a

accettato la croce comevia qlla

ri surrezione. Ed è per questo che

- quando ricordiamo la croce di

Cristo, la sua passione e morte -

la nostra fede e la nostra speran-

za s'incentrano sul Risorto: su

a s)ra di Luigi Mancano

quel Cri$0, che «la sera di quel-

1o stesso giorno, ilprimo dopo il
sabato... si fermò inmezzo a

loro»nel Cenacolo, «dove sitro-

vavano i discepoli..., alitò su di

loro e disse: Ricevete 1o Spirito

Santo; a chi rimettetete i peccati,

saranno rimessi e a chi non li
rimetterete, resteranno non ri-

messil».

Ecco il Figlio di Dio, che nella

sua risunezione ha sperimenta-

to in modo radicale su di sé la

misericordia, cioè l'amore del

Padre che è più potente della

morte.Edè anche 1o stesso Cri-

sto, Figlio diDio, che altermine

- e, in certo senso, già oltre il
termine - della sua missione

messianica, rivela se stesso come

fonte inesauribile della miseri-

cordia, del medesimo amore

che, nella prospettiva ulteriore

della storia della salvezza nella

Chiesa, deve perennemente

confermarsipl ù p otent e del p ec-

cato,

@ittes in misericordia, n. 8)

La Misericordia di Dio nella

missione della Chiesa

0ccore che la Chiesa del no-

stro tempo prenda più profonda e

particolare coscienza della ne-

cessità di rcnder testimonianza

alla misericordia di Dio in tutta

la suamissione, sulle orme della

tradizione dell'antica e della nuo-

va Alleanza e, soprattutto, dello

stesso Gesù Cristo e dei suoi

Apo$0li. La Chiesa dev e render

testimonianza all a mi s ericordia

di D i o nv elata in Cri$o nell'inte-

ra sua missione di Messia, pro-

fexandola in primo luogo come

verità salvifica di fede e necessa-

ria ad una vita coerente con la

fede ,poi cercando di introdurla e

di inc arnarl a nell a vit a sia dei s,toi

fedeli sia, per quanto possibile, in

quella di tutti gli uomini di buona

volontà. Infine la Chiesa - profes-

sando la misericordia e rimanen-

dole sempre fedele - ha diritto e il
dovere di richiamarsi allamiseri-

cordia di Dio, implorandola di

fronte a tutti i fenomeni del male

fisico e morale ,dimnzia tutte le

minacce che gavano sulf intero

orizzonte della vita dell'umanità

contemporanea.

@ittes in misericordia, n. 12)

La Chiesa professa la

misericordia di Dio

e la proclama

La Chiesa vive una vita au-

tentica, quando professa e pro-

clama la misericordia - il più

stupendo attributo del Creatore

e del Redentore - e quando ac-

co$a gli uomini alle fonti della

misericordia del Savatore, di cui

essa è depositaria e dispensatrice.
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Gran significato ha in que$o

ambito la costante meditazione

della parola di Dio e, soprattutto,

la partecipazione cosciente e

matara all'Eucaristia e al saua-

mento dellapenitenza o riconci-

liazione. L'Eucarestia ci awicina

sempre aqtel!'amore, che è più

potente della morte [.,.].
E' il sacramento dellapeniten-

za o nconciliuione che app iana

la strada ad ognuno, perfino

quando è gravato di grandi col-

pe. In questo sacramento ogni

uomo puo sperimentare in modo

singolare la misericordia, cioè

quell'amore che èpiùpotente del

peccato [...].
Appunto perche esiste il pec-

cato nel mondo, che «Dio ha tanto

amato... da dare il suo Figlio

unigenito», Dio che «è amore»

non può riv elar si altrimenti senon

come misericordia [...].
Infrnita, quindi, ed inesauribi-

le è la prontezza del Padre nel-

I'accogliere i figli prodighi che

tornano alla sua casa. Sono infi-

nite la prontezza e la forza di

perdono, che scaturiscono con-

tinuamente dal mirabile valore

del sacrificio del Figlio [...],
Pertanto, la Chiesaprofessa e

proclama la conversione. La

conversione aDio consiste sem-

pre nello scoprire la sua miseri-

cordia, cioè quell'amore che è

paziente e benigno a misura del

Creatore e Padre [...].
E evidente che la Chiesa pro-

fessa la misericordia di Dio, n-

velata in Cristo crocifisso e ri-
sofio, non soltanto con laparola

del suo insegnamento, ma so-

prattutto con la più profonda

pulsazione della vita di tutto il
Popolo di Dio. Mediante questa

testimonianza di vita la Chiesa

compie la missione propria del

Popolo di Dio, missione che è

partecipazione e, in un certo

senso, continuazione di quella

messianica di Cristo $esso.

La Chiesa contemporanea-

mente è profondamente consa-

pevole che soltanto sulla base

della misericordia di Dio potrà

dare atfiazione ai compiti che

scaturiscono dalla dottrina del

Concilio Vaticano II e, in primo

luogo, al compito ecumenico che

tende ad unire quanti confesano

Cri$0. La Chiesa confessa con

umiltà che solo qurell' amor e, che

è più potente della debolezza

delle divisioni umane, può rea-

lizzare defrnitivamente quella

unità, Cristo implorava dal Pa-

dre e che lo Spirito Santo non

cessa di chiedere per noi «con

gemiti inesprimibili»i.

(Dh,es in misericordia, n. Ì3)

La Chiesa cerca di attuare la

misericordia

Gesù Cristo ha insegnato che

I'uomo non soltanto riceve e

sperimenta la misericordia di

Dio, ma che è pure chiamato a

<osarmisericordia» verso gli altri

«Beati i misericordiosi, perchè

troveranno misericordia». La

Chiesa vede in que$e parole un

appello all'wiorc e si sforza di

praticare la misericordia [...].
L'uomo giunge all'amore mise-

ricordioso di Dio, alla sua mise-

ricordia, in quanto egli $esso

interiormente si trasforma nello

spirito di tale amore verso il
prossimo.

Que$o processo autentica-

mente evangelico non è soltanto

una svolta spirituale realizzata

unavoltaper sempre, ma è tutto

uno stile di vita, una caratteristi-

ca essenziale e continua della

vocazione cri$iana.

L'amore misericordioso, nei

rapporti reciproci ha gli uomini,

non è mai un atto o un processo

unilaterale. Perfino nei casi, in

cui tutto sembrerebbe indicare

che soltanto una parte sia quella

che dona ed offre, e l'altra quella

che soltanto riceve e prende (ad

esempio, nel caso del medico

che cura, del maestro che inse-

gna, dei genitori che mantengo-

no educano i frgli, debenefattore

che scone ibisognosi), inverità,

tuttavia, anche colui che dona

viene sempre beneficato [...],
Dobbiamo anche puriflcare

continuamente tutte le nostre

azionietutte le nostre intenzio-

ni, in cui la misericordia viene

intesa e pratica in modo unila-

terale, come bene fatto agli altri.

Solo allora, in effetti, essa è

reamente un atto di amore mi-

sericordioso : quando, atfuando-

la, siamo profondamente con-

vinti che, al tempo stesso, noi la

sperimentiamo daparte di coloro

che la accettano danoi. Se manca

questa bilateralità, questa reci-

procità, le noshe azioni non sono

ancora autentici atti di miseri-

cordia, né in noi si è ancora

compiuta pienamente la conver-

sione, la cui strada ci è stata

manifestata da Cri$o con la pa-

rola e con I'esempio frno alla

croce [...].
La misericordia diviene ele-

mento indispensabile per pla-
smare i mutui rapporti tra gli

uomini, nello spirito delpiùpro-

fondo rispetto di ciò che è umano

e della recipro ca fratellarua, E'

impossibile ottenere questo vin-

colo tra gli uomini, se si voglio-

no regolare i mutui rapportiuru-

camente con la misura della

giustizia. Questa, in ogni sfera

dei rapporti interumani, deve

subire, per così dire, una notevo-

le «conezione» daparte di quel-

I'amore, il quale «è paziente» e

<<benigno» o, in altre parole, por-

ta in sé i caratteri dell'amore

misericordioso 1.,.].
Pertanto, I'amore misericor-

dioso è sommamente indispen-

sabile tra coloro che sono più

vicini: tra i coniugi, tra i genitori

e i figli, tra gli amici; esso è

indispensabile nel'educazione e

nellapa$orale [...].
Ilmondo degli uomini pohà

diventare «sempre più umano»,

solo quando in tutti i rapporti

reciproci, che plasmano il suo

volto morale, introdunerno il
momento del perdono, così es-

senziale per il Vangelo. Il perdo-

no attesta che nel mondo è pre-

serfte l'amore più potente del

peccato,ll perdono è, inoltre, la

fondamentale condizione della

riconciliazione, non soltanto nel

rapporto di Dio con I'uomo, ma

anche nelle reciproche relazioni

tragliuomini [...].
Perciò, la Chiesa deve consi-

derare come uno dei suoi princi-

pali doveri quello diproclamare

e di introdurre nella vita il mi-
stero della misericordia, rivelato

in sommo grado in Gesù Cristo.

Questo mistero, non soltanto per

la Chiesa stessa come comunità

dei credenti, ma anche, in certo

senso, per tutti gliuiomifi , è fo nt e

di una vita diversa da quella che

I'uomo, esposto alle forze pre-

potenti della triplice
concupiscenza, operanti in lui, è

in grado di costruire. E'appunto

in nome di que$o mistero che

Cn$o ci insegna a perdonare

sempre. Quante volte ripetiamo

le parole della preghiera, ch'egli

stesso ci ha insegnato, chieden-

do: <<Rimetti a ruol i nostri debiti
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ruw
come noi li rimettiamo ai nostri

debitori» [.,.].
Cristo sottolinea con tanta in-

sistenza lanecessità di perdona-

re gli altri, che a Pieho, il quale

aveva chiesto quante volte
avrebbe dovuto perdonare il
prossimo, indicò la cifra simbo-

lica di «settanta volte sette», vo-

lendo dire, con questo, che

avrebbe dowto saper perdonare

a ciascuno ed ogni volta. E owio
che una così generosa esigenza

diperdonare non annullale og-

gettive esigenze della giustizia.
(Dives in misericordin, n. 14)

Gli strumenti della

Misericordia:

Eucaristia e penitenza

Nel mistero della Redenzio-

ne, cioè dell'opera salvifica

operata da Gesù Cristo, la Chiesa

partecipa al Vangelo del suo

Maestro non soltanto mediante

la fedeltà allaParola ed il servizio

alla verità, ma parimenti me-

diante la sottomissione, piena di

speranza e di amore, partecipa

alla forza della sua azione

redentrice, che Egli ha espresso

e racchiuso in forma sacramen-

tale. soprattutto nell'Eucaristia,

Questo è il centro e il vertice di

tutta la vita sacramentale, per

mezzo della quale ogni cristiano

riceve la forza salvifica della

Redenzione, iniziando dal mi-

stero del Battesimo, in cui siamo

immersi nella morte di Cristo,

per diventare partecipi della sua

Risurrezione, come insegna

I'Apo$olo [...].
Né, d'altraparte, potremo mai

dimenticare le seguentiparole di

San Paolo: «Ciascuno, pertanto,

esamini se stesso, e poi mangi di

questo pane e beva di que$o

calice».

Que$o invito dell'Apostolo

indica, almeno indirettamente,

lo stretto legame fra l'Eucari$ia

e la Penitenza. Difatti, se la pri-

ma parola delf insegnamento di

Cristo, la prima fase delVange-

lo-Buona Novella, era «Conver-

titevi e credete al Vangelo»

(m e t an o èit e), il Sacramento del-

la Passione, della Croce e Risur-

rezione sembrarafforzare e con-

solidare in modo del tutto spe-

ciale questo invito nelle noshe

anime. L'Eucaristia e la Peni-

tenza diventano così, in un certo

senso, una dimensione duplice

e, insime, intimamente connes-

sa dell'autentica vita secondo 1o

spirito del Vangelo, vita vera-

mente cri stiana. Cristo, che invita

albanchetto eucaristico, è sem-

pre lo stesso Cristo che esorta

alla penitenza, che ripete il
«Convertitevi». Senza questo

costante e sempre rinnovato

sforzo per la conversione, la

partecipazione all'Eucaristia sa-

rebbe priva della sua piena effi-

cacia redenhice, venebbe meno

o, comunque, sarebbe in essa

indebolita quella particolare di-

sponibilità di rendere a Dio il
sacrificio spirituale, in cui si

esprime in modo essenziale e

universale la nostra partecipa-

zione aI sacerdozio di Cri$0,
(Redemptor hominis, n. 20)

La riconciliazione

nella Chiesa

La Chiesa è anch'essa mondo

sempre da riconciliare. I mali
che minacciano la comunità de-

gli uomini minacciano insieme

la comunità ecclesiale. In parti-

colare essi inducono all'interno

stesso della chiesa incom-
prensioni e talora anche ostilità

tra singoli e gruppi, e suscitano

peraltro lato anche nei confronti

della chiesa quel sospetto, o

quanto meno quella di$anza

cristica, che sembra in qualche

mi sura caratte rizzarc ih apporto

della coscienza individuale nei

confronti di ogni istituzione so-

ciale [...].
Occone certo tenere ben pre-

sente che ciò che qualifrca alla

radice la missione della Chiesa è

l'annuncio delVangelo di Gesù: e

quelVangelo rimanà sempre come

una pietra d'inciampo, di fronte

alla quale ciascuno dovràprendue

una risoluzione: quella di ricono-

scersi peccatore e credere alla

volontà riconciliafice di Dio.

In tal senso anche la Chiesa,

che pure è bisogno di ricevere

dal suo Signore perdono e mise-

ricordia, viene anche congiunta

col suo Maestro, nel rappresen-

tare per I'umanità un perenne

segno di contraddizione. Essa è

chiamata a stare sotto la croce.
(La Forza della Riconciliazione, Convegno

Ecclesiale: Riconciliuione cistiana e comunità

degliuomini, EDB, 1994, Bologna)

Dimensione ecclesiale

La riconciliazione è I'unica via

storica per la comunione, men-

tre d'altra parte la comunione

ecclesiale è l'unica istanza storica

da cui parte in Cristo e nello

Spirito I'appello e la forza della

riconciliazione cristiana.

La riconciliuione è perlanto

«preliminare all'esperienza di

comunione e continuamente la

ricompone e I'alimenta, consen-

tendo di vivere in profondità il
mistero della chiesa convocata

nell'unità del Padre, del Figlio e

dello Spirito santo, fino alla

pienena di comunione del Re-

gno». L'influsso salutare della

chiesa culmina nell'amministra-

zione dei sacramenti, in partico-

lare dell'eucaristia: essi sono «la

fonte da cui promana tutte le sue

virtu». Quelli che si accostano al

sacramento della penitenza rice-

vono dalla misericordia di Dio il
perdono delle offese fatte a lui, e

insieme si riconciliano con la

chiesa alla quale hanno inferlo

una ferita col peccato.
(La Foaa della Riconciliaione...)

La Chiesaitaliana quale segno

e luogo di riconciliazione

Si dicetalorache la riconcilia-

zione tranoi cristiani è condizio-

nepreliminare perché ci sipossa

poi propone un compito di ri-
conciliazione tra tutti gli uomi-

ni. E veto che, nell'ordine dei

valori, sussiste un rapporto del

genere. Ma esso non può essere

immediatamente tradotto in ter-

mini di precedenze cronologiche,

ché in tal caso dowemmo con-

cludere che non è mai iltempo di

proporciun ministero di ricon-

ciliazione universale [...].
L'obiettivo della riconcilizio-

ne è perseguito dalla chiesa e nella

chiesa attraverso tutti i momenti

della sua vita e del suo mini$ero:

laparola ch'essapredica è vangelo

di riconciliazione; f istruzione

ch'essa assiduamente persegue

mediante la catechesi è volta a

suscitare nelle coscienze disposi-

zioru tahd a facilitare la compren-

sione e la carità frateme; l'eserci-

zio concreto del servizio nei con-

fronti degliultimi e lapraticadelia

conezione fratema mirano a su-

perare ogni divisione; soprattutto

la memoria del Signore ch'essa

quotidianamente celebra è sacra-

mento di comunione e di perdono.

fumane tuttavia fondamentale

I'esigenza di momenti esprcssa-

mente rivolti a favorire lapenitenza

e la confessione del peccato.
(La Forza della Riconcilionione...)



il Santo Padre incoraggia

la F raternità C atto \ica
"Le vostre comunità hanno un ruolo

specifico da svolgere nel rinnovare la

santità delPopolo diDio, difronte alla

crescente mancarlza del senso della

presenza di Dio e della conseguente

indifferenza religiosa. "

Que$a I'esortazione del Santo Padre

alla Fraternità Cattolica delle Comuni-

tà Carismatiche di Allearua, riunita a

Roma da11'1 I al 14 Novembre per la sua

conferenza annuale.

La Fraternità Cattolica è l'associazio-

ne, approvata dalla Santa Sede, che

riunisce le comunità carismatiche ca!
toliche delmondo.

La Conferenza di quest'anno è stata

particolarmente ricca: oltre 200 i parte-

cipanti, provenienti da tutti e cinque i
continenti. Quattro le comunità italiane

presenti (Charis, di Gesù, S. Giovanni

B. e Magnificat).

Molto interessanti gli interventi di

Mons. Cordes, del Pontifrcio Consiglio

per i Laici, che ha sottolineato alcuni

puntibasilari a cuile comunità cattoli-

che debbono comunque attenersi, pre-

scindendo dalle realtà culturali in cui

operano; e di Brian Smith, Presidente

della Fraternità, che ha fatto il punto

sull'odierno quadro delle comunità ca-

rismatiche nel mondo.

Ma certamente momento cloù della

conferenza è stata l'udienza del Santo

Padre, occasione per ascoltare la'Sua

parola e per invocare tutti insieme lo

Spirito Santo su diLui.
Rrportiamo di seguito iltesto tradotto

del suo discorso:
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Cari amici in Cristo,

Sono contento di sqlutare i membri

della Fruternità Cattolicq delle Co-

munità Carismutiche di Alleanzu nel-

l'occusione del vostro incontro an-

nuale. La vostra assemblea, che riu-

nisce assieme rappresentanti di tali

comunità dq tutto il mondo, testimonict

I a gr ande v ariet à dei doni dello Spirito

Santo, che sono tutti donati per co-

s truire l' unit à dell a Chie sa nel vincolo

dellapace. kf Ef 4,3)

Il ricono s cimento nel I 99 0 della v o-

stru Frqternità
come Associazio-

ne Privata difede-

li laici di Diritto
Pontificio è segno

che le Comunità

Cqrismutiche di
Alleqnzq sono

stateunaforzaper

il rinnovumento

della Chiesa, nel-

la fedeltà alla pa-

rolq di Dio, santi
tà divita e nell'im-

pegno alla mis-

sione dell'evange-

lizzqzione.

La comunione ecclesiale che la vo-

straFraternità si sforza difavorire con

i Vescovi e lq Santq Sede, come pure fra
comunità individuuli, è infatti un s egno

della yostra vera identità Cattolica.

Veramente lq comunione dà origine alla

missione e la mis sione è realizzata nella

comunione (Christifideles laici, n. 3 2).

Come cenacoli di preghier a, testimo -

niqnza evangelica e sensibilità al-

l'aione dello Spirito Santo , le vostre

Comunitàhanno un ruolo specifico da

svolgere nel rinnovamento del Popolo

di Dio nella Santità, di fronte ad unq

crescente mancanza del senso dellu

presenza di Dio e della conseguente

inffirenza religiosa. Il vostro sforzo

di far conoscere ad qltri lu gioia della

vostrafede in Cristo non solo contri-

buirà ql rffirzamento della vita delle

chiese locqli alle quali appartenete, ma

ispirerà anche unafede più profonda e

mutura tra i vostri stessi membri. In

particolare io vi incoraggio ad una

fedeltà gioiosa agli insegnamenti mo-

rali della Chiesa, Come ho annotato

nell'Enciclicq"Veritatis Splendor" la

nulv a ev angelizzwione mo strer à lq sua

autenticità ed esprimerà tuttq la suu

forza missionaria quando è attuutu
qttr av er s o il dono non s olo della p arol a

proclamata mu anche della parolavis-

suta" (n. I 07 ). Similmente il v o stro evi-

denziure la centrqlità della Scrittura

per lavitu cristianapuò aiutare enor-

memente la comprensione e cllpera-
zione ecumenica, come tutti i credenti

cercanl di uscoltare la voce dello Spi-

rito che continuq a parlare alle Chiese

kf Ap 2,29). La vostrq testimonianza

ComunitÒ dol mondo

può es s ere p urticolarmente imp ortante

per le persone giovani, su cui l'ideale

dellu santità esercitu un grande fasci-
no. Vi incoraggio, specialmente quale

frutto durevole di quest'Anno dellafa'

miglia, a proclamare la santiJicazione

del mutrimonio e della famiglia in
confamità al progetto di Dio, e q lq'

vlrare per ussicurare il rispetto del il
dono di Dio qd ogni liv ello dellq s o cietà.

Come la Chiesu si prepara a celebrqre

il 3o millennio Cristiano impegnando

tutte le sue risorse ad unu nulva prl-
clamazione del

vangelo, i membri

delle vostre comu-

nità sono sollecita-

ti q testimoniure,

più che mui con-

vinti dellu verità

delvangelo secon-

do l'insegnamento

dqlla Chiesq. Per

qu,èsto, sono certo

che voi incoragge-

reteivostrimembri

a fare una lettura
qccuratueuno stu-

dio attento del Cu-

techismo della Chiesa Cattolica.

Cari amiciio offro imieibuoni augu-

ri pieni di preghiera per il vostro incon-

tro e sono fiducioso che le vostre ri-

flessioni favoriranno un vincalo più

stretto tru i Pastori dellu Chiesa e le

Comunità Carismqtiche di Alleanzu.

Invocando su tutti voi i doni della

sapienza e della fortezza dello Spirito

Santo, cordialmente impartisco la mia

B enedizione Ap o rtolic a come gar anzia

di grazia e pace nel nostro Signore

Gesù Cristo.

Giuncarlo Giordano

H



l{otizie dalle comunùtà

La Comunità di Gesu del Rinnovamento nello Spirito

di Bari è divenuta membro della Fraternità Cattoltca
di Diritto Pontificio

Domenica 20 Novembre,

Festa di Nostro Signore Gesù

Cristo Re dell'Universo, a

Santeramo in Colle (BA)in
occasione della Giornata

dell'Alleanza, è stato uffi-
cialmente comunicato che la

Comunità di Gesù di Bari è

entrata a far parte della Fra-

ternità Cattolica delle Co-

munità e Associazioni Cari-

smatiche diAlleanza di Di-

ritto Pontificio.

Si tratto del primo e più

importante riconoscimento

che sia $ato dato dall'Auto-

rità Ecclesia$ica ad una re-

altà del Rinnovamento nello

Spirito in ltalia.

A dare notizia dell'impor-

tante riconoscimento è stato il
Presidente della Fraternità

$essa, ilDott. Brian Smittr alla

presenza dell'0rdinario della

Diocesi diAltamura, Gravina e

Acquaviva delle Fonfl Mons.

Giuseppe Lofrese, essendo

stata la Comunita di Gesu, pre-

cedentemente al nuovo rico-

noscimento, eretta canonica-

mente nella suddetta Diocesi

nel 1992 come Associazione

Pubblica di Fedeli della Chiesa

Cattolica di Diritto Diocesano,

dal compianto Vescovo S.E.

Rev.ma Mons. Tarcisio Pisani,

che ne fu il pnmo Assistente

Ecclesia$ico.

La Comunità di Gesù, sorta

agli mzidegli anni'80 a Bari

e diffirsasirapidamente n al-

tre Diocesi della Puglia, fu

fondata da Matteo Calisi del

Comitato Nazionale di Servi-

zio (CNS) del Rinnovamento

italiano e membro delConsi-

glio dell'lnternational Catho-

lic Charismatic Renewal Ser-

vices (ICCRS) preso la Can-

celleria delVaticano.

All'incontro, di oltre un

migliaio di persone, vi han-

no preso parte i fratelliAn-
gelo Civalleri del CNS e Pre-

sidente della Commissione

Nazionale per le Comunità

del Rinnovamento e Cona-

do Di Gennaro, Responsabile

Regionale delRnS emembro

della medesima Commissio-

ne.

La Fraternità Cattolica è

un'Associazione Privata di

Fedeli della Chiesa Cattoli-

ca di Diritto Pontificio, es-

sendo stata eretta dalla Santa

Sede il 30 novembre del

I 990, e raduna oltre una doz-

zina diC omunità C ari smati-

che diAlleanza sparse intul
to ilmondo.

Al termine dell'incontro è

stato leffo ilmessaggio che il
Cardinale Segretario di Sta-

to, Angelo Sodano, a nome

di Sua Santità GiovanniPao-

lo II ha inviato per I'occasio-

ne, mentre Mons. Giuseppe

Lofrese ha annunciato I'ele-

zione diMons. Agostino Su-

premo a nuovo Vescovo del-

la Diocesi di Altamura-Gra-

vina e Acquaviva delle Fonti.

Auguriamo alla Comunità

di Gesù di poter vivere con

fedeltà, e obbedienza alla

Santa Chiesa, questa voca-

zione comunitaria che è un

sicuro segno dello Spirito

Santo per il Rinnovamento

italiano. 
C,M.

Ti farò mia sposa...
I1 tempo del fldanzamento

fra un uomo e una donna è

bello ed importante ma ri-

schia di diventare sterile se

non sfocia in un qualcosa di

più profondo, duraturo: il
matrimonio. Similmente è

stato per alcuni fratelli e so-

relle delGruppo Maria che,

dopo vari anni hanno awer-

tito I'esigenza (o meglio, la

vocazione) ad un cammino

spirituale più impegnativo:

la Comunità.

Il "matrimonio" (è il caso

di dirlo) è stato sugellato con

una stupenda giomata diAl-
learua che ha vi sto radunato

tutto il Gruppo rntomo a27

fratelli e sorelle che si sono

impegnati, con il Signore e

fra di loro, con una promessa

dt Perdono Permanente,

E dific azione C o ntinua dell a

C omunità, U milt à, S ervizio.

In realtà giomate di tmpe-

gno erano state vissute an-

che negli anni addietro ma,



Un incontro significativo

Notizie dolle comunitÒ

negli ultimi tempi, la Comu-

nità ha assunto contorni

sempre più defrniti ed im-

portanti,

La giomata è statabenpre-

paruta da una tre-giorni in

cui Ore$e Pesare della Co-

munità Magnificat ci ha mo-

strato i fondamenti, i matto-

ni, su cui la fraternità cristia-

nasidevereggere: LAFEDE,

LA SPERANZA, LA CA-

RITA'. "Perciò chiunque

ascoltq queste mie parole e

le metteinpratica è simile ad

un uomo saggio che ha co-

struito la sua casa sullaroc-

cia" (Mt 7,24).

Così è stato un vero e

proprio sposalizio. I1 Signo-

re frn dalmattino ciha accolti

come lo sposo all'altare ac-

coglie la sposa.

"Vieni, mia sposa" ciha
detto e, in questo clima di

festa, la lode della pre-

ghiera comunitaria è salita

come profumo a Dio, Spo-

so Eterno.

Dopo la preghiera, Oreste

ci ha illustrato il significato

biblico, e storico dell'Alle-

anza nelpopolo ebraico e ci

ha condottia comprendere il
valore che questa assume

oggi nella nostra vrta, attra-

verso la Comunità.

Nel pomeriggio, invece,

pdunatiattorno a Gesù Eu-

carestia, si è svolto il rito
vero e proprio. La presenza

reale di Gesù e la coscienza

dell'importanza del gesto,

hanno infuso in tutti un sen-

so di sacrotimore: Diononci

haamatiper scherzo, non ci

ha chiamati per caso. "Que-

stq sarà l'alleunza che io

concluderò con lu cusu di

Isrnele dopo quei giorni, dice

il Signore : p owò la mia legge

nel loro qnimo, lu scriyerò

sul loro cuore, Allor a io s arò

il loro Dio ed essi il mio

popolo" (Ger.31,33).

Così, dopo I'adorazione

Eucaristica, i 27 fratelli e

sorelle hanno proclamato ad

una sola voce I'lmpegno di

Alleanza con I'adesione

completa alle quattro pro-

messe succitate. Il rito, vis-

suto con particolare emo-

zione, si è concluso con la

consegna, dalle mani di d.

Ivone Cavraro, guida spiri-

tuale della Comunità, di un

crocifisso a ciascuno dei

membri dell'Alleanza.

Naturalmente il suggello

altutto siè ar,uto subito dopo

con la celebrazione Eucari-

stica in cui è apparso in modo

ancorapiù evidente come la

" garatzia" di quest'Allean-

zafiofici è data dalla nostra

ma dalla fedeltà diDio che

ha sacrificato suo Figlio per

noi. Emozionante anche il
momento, durante la Messa,

della firma della pergame-

na, posta sull'altare, su cui

ciascuno ha scritto ilproprio

nome, segno che ha reso an-

cora più concreto e visibile

ilge$o delPatto.

La grornata,che ha godu-

to anche della presenzadel

Responsabile regionaie

Conado di Gennaro, siè poi

conclusa con un momento

di agape in cui si incrocia-

vano volti sereni che espri-

meYano la pace interiore e

la forza che il S ignore aveva

seminato abbondantemente ;

del resto lo avevamo già

ascoltato nelle numerose te-

stimonianze date durante la

S. Messa.

Così, quello che molti anni

fa sembrava essere soltanto

un "sogno diDio",lo stiamo

vedendo reahzzarci pran

piano.

Che è come dire: "llRegno

dei Cieli è oggipiù vicino".

Antonio Lopolito

Comunità del "Gruppo Maria"

di Foggia

Brian Smith, presidente

della Fraternità Cattolica

delle Comunità Carismatiche

di Alleanza, nei giomi 18 e

l9 novembre scorso è stato a

Foggia. Accompagn ato da 4

fratelli, Brian è anivato nella

serata di venerdì edhaparte-

cipato subito ad un incontro

di preghiera-condivisione

con la comunità Magnifrcat

che si è tenuto alla insegna

dell'accoglienza e della co-

munione fraterna.

Lo Spirito Santo ha parlato

durante il momento di pre-

ghiera in maniera univoca

come se non ci fossero di-

stinzioni dinazionalità e di

lingua.

La missione delle comuni-

tà nella Chiesa è stato poi, il
tema dell'incontro, che Brian

Smith, insieme ai responsa-

bili delle Comunità Magni-

frcat della zonadi Foggia e

Salerno, nella mattina di sa-

bato, ha awto con I'Arcive-

scovo di Foggia-Bovino, S.E,

Mons. Giuseppe Casale.

Nel proseguo della matti-

nata, significativo è stato

l'approfondimento awto con

i responsabili della Comuni-

tà Magnifrcat delle zone di

Foggia e Salerno circa le

nostre realtà comunitarie,

Sinceramente possiamo

dire che sono $ati 2 giomi

importanti non solo per una

conoscenza della Comunità

Magnificat da parte di Brian

Smith, ma anche per la

maggior comprensione del

progetto diDio sulla Frater-

nità Cattolica, facendo cre-

scere ancora di più in noi la

lode per ciò che lddio com-

pie nella sua Chiesa.

Dino De Dominicis

Comunità Magnificat - Salerno
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IPadri ci insegnano

acostruire

laComunità

diTarcisio Mezzetti

La misericordia è indispensabile alla vita
Nessuna comunità cri$ianapotrà mai vivere se nonpossiede

un cuore misericordioso, perchè è Gesù $esso che ci ha

indicato questa necessità e a un livello altissimo: come quella

di Dio: e ne ha fatto un comandamento:

"<<Siate misericordiosi, clme è misericordioso il Padre vo-

stro»"

(Lc 6,36).

Que$a visione de1la mrsericordia di Dio che diventa la miseri-

cordia de11'uom0, per reahzzarsinon poteva fovare uno spazio

migliore del cuore dei Padri del deserto; costoro meditavano

infatti così a lungo e così profondamente la Parola che questa

diventava quasi came della loro came, anche se a causa dei loro

lunghi digruni sarebbe forsepiùpreciso dire " ossa delleloro ossa".

E' daloroperciò che andrò apescareprimaditutto le cosepiùbelle,

"Un giovane monaco fu mandato dal suo abba daun altro

fratello che aveva un ofio sul monte Sinai per prendere alcuni

frutti da portar e all' anziano.E come giunse nell'orlicello chiese

al propnetario: «Padre, il mio abba mi ha chiesto se hai dei

fruttilr. Gli rispose: «Si, frgliolo; là c'è tutto quello che ruoi.
Prendi quello che ti occone», I1 giovane monaco disse: «Padre,

è forse qui la misericordia di Dio?». A quelle parole I'anziano

divenne pensoso e con gliocchi rivolti a tena al giovane: «Che

hai detti, figliolo?», Il giovane ripeté: «Ho detto, padre: - E'

forse qui la misericordia di Dio, padre?». Quindi di nuovo per

lateruavolta il fratello gli fece la stessa domanda, Il padrone

dell'orto rimase in silenzio per un momento e non seppe che

cosa rispondere a quel giovane, poi trasse un sospiro e disse:

«Dio ci aiuti, frgliolo!». Lasciò il giovane, prese subito la sua

melote e se ne andò nel deserto abbandonando il suo orto e

dicendo: «Andiamo a cercare la misericordia di Dio. Se un

rugazzomiha intenogato senza che io riuscissi arispondergli,

che farò quando sarò intenogato da Dio?».

In quella domanda è condensata tutta l'ansia e la ricerca di

que$i eccezionali uomini di Dio, che avevano saputo rispon-

dere alla voce che li invitava a partire la loro terua, ma che

dovrebbe diventare anche la nostra ansia, Essi avevano certa-

mente capito che la cosapiù importante da trovare nella vita era

ilvolto di Dio, E il volto di Dio è misericordia. Infatti si tratta

dello stesso Dio che proclama la sua vera identità, sul Sinai,

davanti a Mosè intimorito a morte dalla sua presenza:

"<<Il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e

ricco di grazia e difedeltà»" (Es 34,6),

Il giovane monaco davanti all'abbondanza feconda dell'orti-

cello ben curato chiede un unico frallo: <<E' forse qui la mise-

ricordiq di DioT». Insomma la domanda rimane: «Hai lasciato

che il tuo cuore fosse ferito dall'amore? Hai accolto la miseri-

cordia di Dio che trasforma il cuore di pietra in cuore di carne,

in un cuore che - scrive Wensink - "si inJiamma di amore per

la creazione intera, per gli uomini, per gli uccelli, per gli
animali, per i demoni, per tutte le creature... mosso da una

pietàinfinita che sirisveglianel cuore di coloro che assimilano
pi,tr {t).)y.

LaparcTa «mis eric ordia» viene dal I atino " mis ereri cordis "

(cioè un cuore compassionevole). Per avere un cuore com-

passionevole è necessario esercitare completamente e perma-

nentemente l'accoglienza di ogni fratello, con tutto il suo

carico di dolore, confusione e perfino di peccato, per condur-

lo per mano al cospetto di Dio misericordioso. Questa virlu di

accoglienza e compassione si può trovare solo in un cuore

totalmente impoverito di se, libero da giudizi e pregiudizi,

perchè sa di essere peccatore anche lui, Lo spirito giusto è

e spre s s 0 mirab ilmente nelle p aro I e iniziali della «G au dum et

Spes»:

'Le gioie e le sporanze, le tri$ezze e le angosce degli uomini

di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono,

s0n0 pure le gioie e le speranze,letnstezze e le angosce del

discepoli di Cristo, e nulla vi è genuinamente umano che non

trovi eco nel loro cuore. Le loro comunità, infatti, è composte

di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo

Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre

ed hanno ricewto un messaggio di salve zza dapropone a tutti"
(Conc. Vat.ll: G S, 1).

La povertà di spirito - che diventa una Beatitudine - è la

condizione indispensabile per ottenere il dono della misericor-

dia, cioè ùn " cuore compas sionevole".

"«Beati i poveri in spirito.
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perchè di essi è il regno dei cieli...

Beati i misericordiosi

perchè troveranno misericordia»" (Mt 5,3 7)

La misericordia ci fa assomigliare a Dio

Tutti gli uomini sono peccatori e hanno unbisogno grandis-

simo della misericordia di Dio, ma di una misericordi a capace

di ricominciare daccapo ogni giomo con un perdono infinito;

dice Gesù:

"«Nln ... fìno a sette, ma Jìno a settanta volte sette»" (Mt

18,23).

Ma perchè tutto que$o sforzo di perdono permanente? Per

diventare "imitatori di Dio" (Ef 5,1), come ci ha comandato

Gesù. Per costruire I'amore, tessuto assolutamente necessario

della comunità cristiana.

La misericordia quindi è quel modo di comportarsi pretta-

mente divino che va tanto più incontro ai bisogni dell'altro

quanto più I'altro ne ha bisogno:

" Tre anziani vennero un giorno a trovare I'abate Achille. Uno

di essi aveva una cattiva fama. Uno degli anziani gli disse:

«Padre, fammi una rete per andare a pesca». <<Non posso»,

rispose I'abate, «Si!», gli disse il secondo, «perchè nci si abbia

un tuo ricordo nel nostro monastero». <<Non ne ho il tempo»,

egli replicò. Il terzo, quello che aveva cattiva fama, gli disse

allora: «Fammi una rete, Abba, perchè io riceva dalle tue mani

una benedizione"». L'abate subito gli rispose: «Si, te ne farò

una». I due primi, che si erano visti rifrutare ciò che avevano

chiesto, preso da parte I'abate Achille gli dissero: «Perchè non

haivoluto fare ciò che noi ti abbiamo chiesto, mentre a lui hai

detto: 'Si te ne farò una?». L'anziano rispose: «Ho detto di no

a voi perchè non ne avevo il tempo e sapevo che non vi sareste

rattristati per il mio rifiuto. Se invece a questo fratello non

avessi promesso di farla, egli awebbe pensato: 'Ecco, I'anziano

ha aluto sentore della mia pessima fama e non ha voluto farmi

la rete'. E mi sono subito messo atagliwe il fi10 necessario.

Così ho riconfortato la sua anima, impedendole il cadere

nella tristezza»" (Achille, 1).

"Neppure la notte sospenda i tuoi doveri di misericordia"-
La misericordia - intesa come atteggiament o di "piangere con

coloro che sono nel pianto" (Rm 12,15)- è un modo di vivere

permanente della comunità cristiana e non può mai essere

intermittente: è insomma una regola permanente di vita. San

Gregono Nazianzeno scrive:

"Conquistiamoei la benedizione, facciamo in modo di essere

chiamati comprensivi, cerchiamo di essere benevoli. Neppure

I Podri ci insegnono

la notte sospenda i tuoi doveri di misericordia. Non dire:

«Ritornerò indietro e domani ti darò aiuto». Nessun intervallo

si interponga tra il tuo proposito e I'opera di beneficienza. La

beneficienza infatti non consente indugi...

Perciò o servi di Cristo, suoi fratelli e coeredi, se ritenete

che la mia parola meriti qualche attenzione, ascoltate-

mi: flnché ci è dato di farlo, visitiamo Cristo, curiamo

Cristo, alimentiamo Cristo, vestiamo Cristo, ospitiamo

Cristo, onoriamo Cristo, non solo con la nostra tavola, come

alcuni hanno fatto, nè solo con gli unguenti, come Maria

Maddalena, né soltanto con il sepolcro, come Giuseppe

d'Arimatea, né con le cose che servono alla sepoltura, come

Nicodemo, che amava Cristo solo per metà, e neppure infine

con 1'010, I'incenso e la mirra, come fecero già prima di

questi nominati, i Magi, Ma poiché il Signore di tutti vuole

la misericordia e non il sacrificio, e poiché la misericordia

vale più di migliaia di grassi agnelli, offriamogli appunto

questa nei poveri e in coloro che oggi sono awiliti fino a

terra. Così quando ce ne andremo di qui, veffemo accolti

negii eterni tabernacoli, nella comunione con Cristo Signore,

al quale sia gloria nei secoli. Amen" (Gregorio Nazianzeno:

"Discorsi" 14,38.40).

San Giovanni cristoforo dichiara:

"Le virtu più eccelse sono la carità, I'umiltà, la misericordia,

che precedono e superano anche la verginità. Se dunque woi
diventare simile agli apostoli, nulla te lo impedisce. Basta

soltanto praticare queste virfù e non essere in nulla inferiore a

loto" (Giovanni Crisostamo: "Clmmento al Vangelo di san

Matteo" 46,4).

Non la parentela ci fu prossimi , ms lu misericoriliu

Sant'Ambrogio ci dà un monito importante: non è la paren-

tela, il sangue, che ci rende vicini, ma la misericordia, quel

moto del cuore che ci spinge a prenderci carico dei bisogni

materiali e spirituali dei nostri fratelli, ma anche dei suoi

sentimenti e del suo dolore. Que$o modo di sentire e di vivere

ci fa diventare sempre più ttuna cosa sola" e lavora immen-

samente per I'unità:

"Poiché nessuno ci è più prossimo di colui che ha guarito le

nostre ferite, amiamo il Signore Gesù come Signore ed amia-

molo anche come prossimo; niente infatti è così prossimo

come il capo alle membra. Amiamo anche chi è imitatore di

Cristo: chi soffre per la povertà degli altri, a motivo dell'unità

del corpo. Non la parentela ci fa l'un I'altro prossimi, mala
misericordia, perchè la misericordia è conforme alla natura:

non c'è niente infatti di più conforme alla nahlra quanto aiutare

H
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chi con noi partecrpa della stessa natura" (Ambrogio "Clm-
mento alVangelo diLuca" 7, B4).

ttBeati i misericordiosi"

La misericordia che noi usiamo sulla tena diventa poi il
capitale per il cielo. Ce 1o ricorda san Cesario vescovo diArles:

"La tena produce frutti, però non può goderseli e li produce a

tuo beneficio. Tu invece puoi raccogliere a tuo vantaggio tutto

ciò che vai producendo, Infatti la ricompensa e il premio delle

buone opere vanno a coloro che le hanno compiute. Se hai dato

all'affamato, diventa tuo tutto ciò che gli hai donato, aruintoma
a te accresciuto. Come infatti il frumento che cade in tena, va a

vantaggio di coluiche lohaseminato, cosìilpane dato all' affamato,

riporta molti benefici... Venà il momento nel quale dovrai

abbandonare le ncchezze,anche tuo malgrado, mentre porterai

al Signore la gloria acquistata con le opere buone...

Ma a quanto pare, di tutti i gandi e inconuttibili beni, oggetto

dellabeata speranza, nonticuri affatto, avido come sei solo dibem

tenesti. No, non fare così, Largheggia con ciò che possiedi, sii

generoso, anzi munifico nell'aftontare spese a beneficio dei

bisognosi... Quanto dovresti essere contento di non dover tu

battere alla porta alfrui, ma gli altri alle tue ! E invece sei ilrtrattabile

e inabbordabile. Eviti di urcontrarti con chi tr poftebbe chiedere

qualche spicciolo. Tu non conosci che una fra se «Non ho nullq e

nln p0ss0 dar nulla, perùè sono nulla tenente». in effetti tu sei

veramente povero, anzi privo di ogribene. Seipovero di amore,

povero di umanità, povero di fede in Dio, povero di speranza nelle

realtà eterne" (Cesario di Arles "Discorsi" 25),

",,.sewe colui che serye"

Il Signore ci ha raccolti nel peccato e ci ha perdonati, ma non

ci ha fatto solo questo, ancora oggi ci serve in continuità; il
segno di questo servizio è evidentissimo, pff esempio, nella

Eucaristia, Infatti egli ha così definito se stesso'

"«...i0 sto in meao a voi come colui che serve'»" (Lc 22,27).

Lamisericordia si esprime soprattutto attraverso il servizio da

compiere nei confronti di tutti coloro chepresentano deibisogni

che debbono essere soddisfatti. Que$i bisogni p0ss0n0 essere

matedali, emozionali, o spirituali; anche l'evangelizzazione

quindi è un'espressione della misericordia, perchè viene incontro

alla fame disalvezzadegli uomini ed è perfettamente intonata

con il cuore di Dio che, come scrive Paolo:

"... vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino qlla

conlscenza dellaverità" (l Tm 2,3-4).

Anzi, se ci pensiamo ben, è proprio la cosa migliore da fare

per diventare misericordiosi come Dio: infatti, contiene in sé la

stessa spinta della misericordia di Dio. Rimanere pigri e

indolenti davanti a questa spinta di Dio significa contraddire

ciò che raccomandava san Paolo ai Tessalonicesi:

"Non spegnete lo Spirito..." (lTs 5,19).

'§ignore, ... rimandami dai bufali"
Guai a quella comunità cristiana che non concede misericor-

dia e non trasmette il calore del cuore squarciato di Cristo.

Quella comunità non sarà m ai "luce del mondo" (Mt 5 ,14) , non

sarà mai segno di sperunza e non esprimerà mai davanti ai

bisogni del nostro tempo il fascino della parola di Gesù:

"«Venite a me, vli tutti, che siete ffiticati e oppressi, e io vi

ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me,

che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre

anime»" (Mt ll,28-29).
E' il prendere il suo giogo e f imparare da lui ad essere miti

edumili di cuore la cosa che trasformerà il volto delle comunità

e lo farà diventare sempre più raggiante ad imitazione del volto

di Cri$0. Se non sarà così allora il nostro volto sarà quello

arcigno della violenza e del peccato ed anziché acconere alla

comunità per essere guariti e consolati, gli uomini fuggiranno

da noi, con scandalo, perchè il nostro nome è cristiano,

A questo proposito vale bene meditare que$o racconto

significativo dai Padri del Deserto:

"Vi era nel deserto un anacoreta che pasceva coi bufali.

Rivolse a Dio questa preghiera: «Signore, insegnami ciò che

mi manca».

E una voce gli disse:<<Entra nel tal cenobio e fai quel che ti
diranno». Egli entrò dunque nel cenobio e vi rimase. E non

conosceva nulla del lavoro dei monaci, sicché i monacelli co-

minciarono ad insegnargli van lavori e gli dicevano: «Fa'questo

idiotal fa'quello, vecchio $olto». E, afflitto, egli disse a Dio:

«Signore, il lavoro degli uomini io non lo capisco, rimandami

dai bufaliir. Dio glielo consentì ed egli ritorno allacampagnaa

pascere con i bufali. Laggiù gli uomini avevano teso le reti.

Alcuni bufali vi caddero dentro e, a sua volta, vi cadde dentro

l'anziano.Gli venne il pensiero: «Tu hai le mani, sciogliti dalle

reti»r. Ma poi rispose a quel pensiero: «Se sei un uomo ti sciogli

e vai a vivere con gli uomini. Ma se sei un bufalo allora non hai

le mani», E restò nelle reti sino al mattino. Quando gli uomini

vennero a prendere i bufali, alla vista del vecchio furono colti da

tenore. Lui non disse parola. Lo sciolsero e lo lasciarono partire.

Fuggì conendo dietro i bufali» (Nau 516).

Nota:

(1)A. J. Wensink, "Mystic Trestises by Isaac of Niniveh", p. 341.
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Preparazione 
del Giubileo dell'Anno 2000

Lefiera apostotica di GiovanniPaoto 
ll

" ...una cosa è certa: ciascuno è invitato a fare quanto è in suo
potere, perché non venga trascuratala grande sfida dell'Anno 2000,
a cui è sicuramente connessa una particolare grazia del Signore per
Ia Chiesa e per f intera umanità". (n. 55)
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